
Il  disegno  di  legge  sullo  Stato-
Nazione ebraico di  Israele è una
‘dichiarazione di guerra’
Jonathan Cook

per Al Jazeera – 11 Maggio 2017

Il parlamento Israeliano ha approvato in via preliminare un nuovo
disegno  di  legge  che  definisce  Israele  come  ‘nazione  del  popolo
ebraico’.

La nuova legislazione tesa a consolidare la definizione di Israele come Stato che
appartiene esclusivamente agli ebrei di tutto il mondo è una “dichiarazione di
guerra” nei confronti dei cittadini Palestinesi di Israele, hanno annunciato i leader
della minoranza questa settimana.

Il disegno di legge, che definisce Israele come la “Nazione del popolo ebraico”, ha
superato  mercoledì  il  suo  primo  voto  nel  parlamento  israeliano,  dopo  che
domenica aveva già ricevuto il supporto unanime di una commissione governativa.

Il  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu  ha  promesso  di  fare  in  modo  che  il
provvedimento sia tradotto in legge entro 60 giorni.

Tra le altre disposizioni, la legge – conosciuta comunemente come disegno di
legge dello Stato-Nazione ebraico – revoca lo status di lingua ufficiale dell’arabo,
nonostante esso sia la lingua madre di un cittadino su cinque.

La  popolazione  di  Israele  include  una numerosa  minoranza  di  1,7  milioni  di
palestinesi.

La legge afferma che gli  ebrei di tutto il  mondo hanno un diritto “esclusivo”
all’auto-determinazione in Israele, e chiede al governo di rafforzare i legami con
le comunità ebraiche al di fuori di Israele.

Inoltre  assegna  maggiore  potere  ai  cosiddetti  “comitati  di  ammissione”  che
impediscono  ai  cittadini  palestinesi  di  vivere  in  centinaia  di  comunità  che
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controllano la maggior parte del territorio di Israele.

 

Un pericolo per i colloqui di pace
Oltre a questo, chi la critica teme che la legge sia finalizzata ad intralciare ogni
prospettiva di ripristinare i  colloqui di pace con la leadership palestinese nei
Territori Occupati. Il presidente USA Donald Trump è atteso nella regione per la
fine di questo mese, per quello che si presume sia un tentativo di riavviare il
processo di pace, il quale è in fase di stallo da molto tempo.

Netanyahu però ha già chiarito che insisterà sulla condizione preliminare che, il
presidente palestinese Mahmoud Abbas, riconosca Israele come Stato ebraico. Il
nuovo disegno di legge di fatto enuncia le caratteristiche dello Stato che Abbas
sarebbe tenuto a riconoscere.

Netanyahu ha detto questa settimana che tutti i  partiti  sionisti in parlamento
dovrebbero supportare la legge. “Il disegno di legge stabilisce il fatto che lo Stato
di Israele è lo Stato-Nazione del popolo ebraico nella nostra patria storica”, ha
detto ai sostenitori del suo partito, il Likud.

Ha poi aggiunto: “Non c’è nessuna contraddizione tra questo disegno di legge e
l’uguaglianza di diritti per tutti i cittadini di Israele.”

Tuttavia i  leader della minoranza palestinese si  sono dichiarati  assolutamente
contrari.

 

‘Non spariremo’
Ayman Odeh, capo del partito a maggioranza palestinese “Lista Unitaria” del
parlamento Israeliano, ha avvertito che la legge assicurerebbe “la tirannia della
maggioranza sulla minoranza”.

Sulla base del disegno di legge solo l’ebraico sarebbe lingua ufficiale, mentre
all’arabo sarebbe soltanto concesso uno “status speciale”. I cittadini palestinesi
già lamentano come la maggior parte dei servizi pubblici e dei documenti ufficiali
non siano forniti in arabo.



“L’obiettivo  è  quello  di  dipingere  il  razzismo  istituzionale  in  Israele  come
assolutamente normale, e garantire che la realtà dell’apartheid sia irreversibile”,
ha  detto  ad  Al  Jazeera  Haneen  Zoabi,  membro  palestinese  del  parlamento
israeliano.

“Fa  parte  dell’immaginario  della  destra  –  loro  negano  che  qui  ci  sia  una
popolazione indigena che vive ancora nella propria terra. Non spariremo a causa
di questa legge.”

 

Maggiori diritti
Sul piano strettamente giuridico, il disegno di legge dello Stato-Nazione ebraico
apporta dei cambiamenti limitati. Sin dalla sua fondazione nel 1948 Israele si è
definito come uno Stato del popolo ebraico anziché di tutti i cittadini del Paese,
inclusa la sua minoranza palestinese.

La “Legge del Ritorno” del 1950 permette solo agli ebrei di emigrare in Israele e
di  ricevere  la  cittadinanza.  Adalah,  un’associazione  per  i  diritti  legali,  ha
documentato la presenza di decine di leggi che discriminano esplicitamente i
cittadini palestinesi.

Ma la nuova legge è significativa per ragioni che vanno al di là del suo immediato
impatto giuridico.

Non da ultimo essa fornisce all’auto-definizione di Israele come Stato-Nazione del
popolo ebraico qualcosa di simile ad uno status costituzionale, ha osservato Ali
Haider,  avvocato  per  i  diritti  umani  ed  ex  co-direttore  di  Sikkuy,
un’organizzazione che fa pressione a favore di eguali diritti di cittadinanza.

Il disegno di legge, se approvato, si unirà ad un gruppo di Leggi Fondamentali
destinate  a  costituire  le  fondamenta  di  ogni  futura  costituzione.  Tali  leggi
prevalgono sulle leggi ordinarie e sono molto più difficili da abrogare.

“Questo  è  un  passo  molto  pericoloso  perché  rende  esplicito  in  una  Legge
Fondamentale il  fatto che tutti  gli  ebrei,  anche quelli  che non sono cittadini,
hanno maggiori diritti in Israele di quei cittadini che sono palestinesi,” ha detto
ad Al Jazeera.

https://www.adalah.org/en/content/view/7771


 

Intimidazione dei giudici
Una bozza alternativa della nuova legge, che concedeva uguali diritti a tutti i
cittadini, è stata effettivamente bloccata dal governo a gennaio, quando stava per
essere presa in esame.

Haider  ha  detto  che  la  nuova  versione  fornirebbe  le  basi  costituzionali  per
giustificare  un’ondata  di  leggi  finalizzate  alla  marginalizzazione  dei  cittadini
palestinesi ed all’erosione dei loro diritti in quanto cittadini.

Una” Legge di Espulsione” approvata l’anno scorso dà al parlamento israeliano il
potere di espellere i deputati palestinesi se fanno dichiarazioni politiche che la
maggioranza  ebraica  non  approva.  Un  altro  disegno  di  legge  presentato  al
parlamento, la “Legge dei Muezzin“, mette a tacere la chiamata islamica alla
preghiera.

Tali leggi saranno quasi sicuramente contestate dinanzi alla Corte Suprema di
Israele. “I giudici saranno molto più riluttanti ad intervenire se il disegno di legge
dello  Stato-Nazione  ebraico  sarà  in  vigore,”  ha  detto  Haider.  “Si  sentiranno
costretti  ad  ignorare  fondamentali  principi  democratici  ed  a  dare  priorità  al
carattere ebraico di Israele.”

Ha inoltre aggiunto che ci sarà una scarsa opposizione da parte dell’opinione
pubblica ebraica. Un sondaggio dell’Istituto Israeliano per la Democrazia dello
scorso dicembre ha rilevato che più della metà degli ebrei Israeliani vorrebbe che
qualunque cittadino che rifiuta la definizione di Israele come Stato ebraico fosse
privato di diritti fondamentali.

 

Preparativi per l’annessione
Un altro obiettivo chiave del disegno di legge per il governo di Netanyahu è il suo
probabile impatto su ogni iniziativa finalizzata a riattivare i colloqui di pace con i
palestinesi. Abbas e Donald Trump si sono incontrati la scorsa settimana.

Il governo di Netanyahu non aderisce più nemmeno a parole all’idea che potrebbe
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accettare uno Stato palestinese.  La maggior parte dei  dibattiti  all’interno del
governo israeliano si concentra invece sull’intensificazione della costruzione degli
insediamenti e sui preparativi per l’annessione di aree della Cisgiordania.

Zoabi ha osservato che, da quando è salito al potere nel 2009, Netanyahu ha
lavorato  instancabilmente  per  persuadere  Washington ad accettare  un nuovo
prerequisito per il dialogo, ovvero che la leadership Palestinese dovrà prima di
tutto riconoscere Israele come Stato ebraico.

 

Sacrificare i diritti dei rifugiati
Il nuovo disegno di legge metterebbe Abbas in una difficile posizione, che gli
consentirebbe di iniziare le trattative con Israele solo se egli prima accettasse di
sacrificare sia i diritti dei cittadini palestinesi di Israele alla pari cittadinanza, sia
quelli dei milioni di rifugiati palestinesi al ritorno alle proprie vecchie case.

“La legge è rivolta non solo ad Abbas ma anche a Trump,” ha detto Zoabi. “Gli
fornisce una mappa che spiega con esattezza su cosa si potrà negoziare e come
dovranno essere le condizioni della soluzione.”

Avi Dichter, un membro del partito di Netanyahu che ha preparato la bozza del
disegno di legge, ha spiegato lo scopo diplomatico con il quale sarebbe utilizzato.

Ha detto al sito Israeliano Ynet: “L’aspirazione dei palestinesi di eliminare lo
Stato-Nazione del popolo ebraico non è più un segreto”. Ha aggiunto che Israele
dovrà “pretendere che i propri nemici lo riconoscano come lo Stato-Nazione del
popolo ebraico”.

Netanyahu gli ha fatto eco, dicendo questa settimana che il disegno di legge è “la
risposta più chiara possibile a coloro che stanno provando a negare la profonda
connessione tra il popolo di Israele e la sua terra”.

 

Regime di apartheid
Probabilmente non è una coincidenza il fatto che al disegno di legge dello Stato-
Nazione  ebraico  venga  assegnato  un  trattamento  prioritario,  mentre  ministri



dell’estrema  destra  nel  governo  di  Netanyahu  stanno  preparando  un
provvedimento separato per applicare la legge israeliana in Cisgiordania. Questo
è un elemento chiave per il tentativo dei coloni e dei loro sostenitori all’interno
del governo di annettere la Cisgiordania di soppiatto.

Marzuq al-Halabi, un giornalista palestinese che scrive per il sito israeliano “972”,
ha avvertito questa settimana che, sulla scia del disegno di legge dello Stato-
Nazione ebraico, il governo cercherà di ridisegnare i confini di Israele in modo da
includere una parte o tutta la Cisgiordania.

Il  “regime di apartheid” che ne risulterebbe “creerebbe… ‘crimini giustificati’
contro il popolo palestinese, come ad esempio il trasferimento o la rimozione della
popolazione,” ha scritto.

Un editoriale di Haaretz ha concordato sul fatto che Netanyahu stia gettando le
fondamenta per annettere la Cisgiordania senza conferire diritti alla popolazione
palestinese ivi presente.

La nuova legge, ha dichiarato, è finalizzata ad essere “la base costituzionale per
l’apartheid” in Israele e nei territori occupati, in modo da consentire ad Israele di
“mantenere il controllo su… una maggioranza palestinese che vive sotto il proprio
dominio”.

(Traduzione di Francesco Balzani)

La più giustificata protesta sociale
in Israele
Gideon Levy, 23 aprile 2017 Haaretz

Gli oltre 1000 prigionieri palestinesi in sciopero della fame sono
parte di una lotta nazionale per la libertà, qualcosa che dovrebbe
apparire ammirevole persino agli israeliani.
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La loro più giustificata protesta sociale non preoccupa nessuno. Viene condotta
una spregevole campagna di incitamento contro di essa, orchestrata dal governo
con la genuflessa collaborazione dei media asserviti. La più giustificata protesta
sociale  in  Israele  viene  presentata  come  un  pericolo  ed  una  minaccia  alla
sicurezza.

La più giustificata, coraggiosa e profonda protesta sociale oggi in Israele è lo
sciopero della fame di centinaia di prigionieri palestinesi, che domenica compirà
una settimana. Magari ci fosse gente di coscienza che si unisse allo sciopero, o
almeno manifestasse in suo sostegno. Invece abbiamo un giovane dell’Unione
Nazionale  (alleanza  di  partiti  di  destra  e  nazionalisti,  ndtr.)  che  prepara  il
barbecue di fronte alle finestre della prigione di Ofer per dare tormento agli
affamati.

E’  lo  spregevole  comportamento  dell’ala  sadica  della  destra.  Ma nessuno ha
nemmeno contestato quel disgustoso spettacolo.

La più giustificata protesta sociale in Israele non è assolutamente presentata
come tale. Al contrario, tutti  i  partecipanti vengono dipinti  come abominevoli
assassini. Anche tutti i detenuti ebrei sono “abominevoli assassini”? Ma l’opinione
pubblica in Israele non ama avere dubbi morali quando si tratta di palestinesi.
Quindi i prigionieri politici vengono descritti come assassini e nessuno parla degli
obbiettivi della loro lotta, che subisce una totale delegittimazione nel tritatutto
della cronaca militare, dettata dal servizio di sicurezza dello Shin Bet.

Prendete in considerazione le spiegazioni che ci vengono messe in bocca: si tratta
di una lotta interna tra palestinesi per favorire Marwan Barghouthi; si tratta di
Barghouthi contro il presidente palestinese Mahmoud Abbas – tutte chiacchiere
della propaganda dell’apparato di sicurezza, che hanno lo scopo di oscurare gli
obbiettivi dello sciopero. E nessuno si chiede se sia possibile che l’obbiettivo di
uno sciopero della fame di più di mille persone, con tutte le relative sofferenze,
sia di favorire la carriera di un prigioniero che sta scontando quattro ergastoli? Si
può  prendere  questo  sul  serio?  Qualcuno  sa  anche  lontanamente  che  cosa
significa uno sciopero della fame? Non è possibile che queste coraggiose persone,
disposte a sacrificare il loro benessere ed anche la loro vita, lo stiano facendo per
delle buone ragioni?

Le  loro  ragioni  sono  incommensurabilmente  giuste.  Non  vi  è  neppure  una



richiesta che sia estremista. Vogliono un trattamento un po’ più umano. Vogliono
telefoni pubblici, come può avere anche il più infimo criminale ebreo, e vogliono
aumentare le ore di visita dei loro familiari. Vogliono potersi fotografare ogni
tanto insieme ai loro cari e ricevere un’adeguata assistenza medica. Coloro che
dovranno  trascorrere  la  maggior  parte  della  vita  in  carcere  vogliono  poter
studiare.  Ed  ovviamente  vogliono  che  si  ponga  fine  alla  detenzione
amministrativa. In breve, vogliono un po’ più di giustizia. Sono obbiettivi sociali,
non politici.

Leggete  la  storia  degli  scioperi  della  fame.  Quasi  tutti  sono  stati  giusti  ed
ammirevoli. A cominciare dagli scioperi della fame degli schiavi neri sulle navi
britanniche  nel  diciottesimo  secolo,  fino  al  grande  sciopero  della  fame  dei
prigionieri dell’IRA in Irlanda ed allo sciopero degli studenti cinesi a Tiananmen. Il
Mahatma Gandhi, Andrej Sakharov, Abie Nathan (pacifista israeliano, ndt.). Eroi. Ed
ora  Marwan  Barghouthi,  del  quale  Yedioth  Ahronoth  (uno  dei  più  diffusi
quotidiani israeliani, ndtr.) scrive che incita il popolo. A che cosa specificamente
lo incita? A portare libri in prigione? Ad installare telefoni pubblici?

Vi sono tra loro degli assassini – la minoranza, tra l’altro – ed anche loro hanno
dei diritti. Alcuni sono in prigione a causa dell’attività politica. Alcuni non hanno
avuto  un  processo.  Altri  sono  stati  incarcerati  recentemente  sulla  base  di
presunte intenzioni. Tutti fanno parte della lotta nazionale per la libertà. Questo
dovrebbe meritare ammirazione persino dagli israeliani. Hanno ricevuto pesanti
condanne, senza alcuna proporzionalità, ed ovviamente senza giusto processo. Le
condizioni della loro detenzione inoltre denunciano un vergognoso apartheid, se
paragonate a quelle dei prigionieri ebrei.

Adesso stanno lottando per i  propri  diritti  fondamentali.  La loro lotta merita
sostegno. La campagna contro di loro dovrebbe trovare opposizione. Gli obbiettivi
del loro sciopero sono molto più giustificati degli incitamenti del Ministro della
Pubblica Sicurezza Gilad Erdan e più morali della demagogia del leader di Yesh
Atid (partito israeliano di centro, ndtr.), Yair Lapid.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



Marwan Barghouthi dalla prigione
di Hadarim
Da AssopacePalestina

Articolo originale pubblicato sul NY Times il  16.4.2017

Marwan Barghouthi;

Dopo la pubblicazione dell’articolo Barghouthi è stato messo in isolamento!

“Dopo aver trascorso gli ultimi 15 anni in una prigione israeliana, sono stato sia
un testimone, sia vittima, del sistema illegale di Israele di arresti arbitrari di
massa e maltrattamenti di prigionieri palestinesi.

Dopo aver esaurito tutte le altre opzioni, ho deciso che non c’era altra scelta che
resistere a questi abusi cominciando uno sciopero della fame.

Circa  1.000  prigionieri  palestinesi  hanno  deciso  di  prendere  parte  a  questo
sciopero, che inizia oggi, giorno che qui celebriamo come Giorno dei prigionieri.
Lo sciopero della fame è la forma più pacifica di resistenza a disposizione. Esso
infligge dolore esclusivamente a coloro che vi partecipano e ai loro cari, nella
speranza che gli stomaci vuoti e il sacrificio aiutino il messaggio a risuonare al di
là dei confini delle buie celle.

Decenni di esperienza hanno dimostrato che il sistema inumano di occupazione
coloniale e militare israeliana punta a sfibrare lo spirito dei prigionieri e della
nazione a cui appartengono, infliggendo sofferenze sui loro corpi, separandoli
dalle loro famiglie e comunità, utilizzando misure umilianti per costringere alla
sottomissione. A dispetto di tale trattamento, non ci arrenderemo ad esso.

Israele, la potenza occupante, ha violato il diritto internazionale in molti modi per
quasi  70  anni,  ma  gli  è  stata  garantita  impunità  per  le  proprie  azioni.  Ha
commesso  gravi  violazioni  delle  Convenzioni  di  Ginevra  contro  il  popolo
palestinese; i prigionieri, tra cui uomini, donne e bambini, non fanno eccezione.

Avevo solo 15 anni quando sono stato imprigionato per la prima volta. Avevo
appena 18 anni quando un ufficiale israeliano mi ha costretto a divaricare le
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gambe mentre mi trovavo nudo nella stanza degli interrogatori, prima di colpire i
miei genitali. Sono svenuto dal dolore, e la caduta conseguente ha lasciato una
grande cicatrice che da allora segna la mia fronte. L’ufficiale mi prese in giro,
dicendo che non avrei mai potuto procreare, perché dalla gente come me nascono
solo terroristi e assassini.

Pochi  anni  dopo,  ero  di  nuovo  in  una  prigione  israeliana,  conducendo  uno
sciopero della fame, quando nacque il mio primo figlio. Invece dei dolci che di
solito distribuiamo per celebrare simili eventi, ho distribuito agli altri prigionieri
del sale. Quando aveva appena 18 anni, mio figlio a sua volta è stato arrestato e
ha trascorso quattro anni nelle prigioni israeliane.

Il più anziano dei miei quattro figli è ora un uomo di 31. Eppure, io sono ancora
qui,  continuando questa lotta per la  libertà insieme a migliaia di  prigionieri,
milioni di palestinesi e il sostegno di così tanti in tutto il mondo. L’arroganza
dell‘occupante oppressore e dei suoi sostenitori li rende sordi a questa semplice
verità: prima che riescano a spezzare noi, saranno le nostre catene ad essere
spezzate,  perché è nella natura umana rispondere al  richiamo della libertà a
qualsiasi costo.

Israele  ha  costruito  quasi  tutte  le  sue  carceri  all’interno  dei  propri  confini,
piuttosto che nel territorio occupato. In tal modo, ha illegalmente e forzatamente
trasferito civili palestinesi in cattività, usando questa situazione per limitare le
visite dei familiari e per infliggere sofferenze attraverso lunghi trasferimenti in
condizioni  crudeli.  I  diritti  fondamentali  che  dovrebbero  essere  garantiti  dal
diritto  internazionale  –  tra  cui  alcuni  dolorosamente  guadagnati  attraverso
precedenti  scioperi  della  fame  –  sono  stati  trasformati  in  privilegi  che
l’amministrazione  penitenziaria  può  decidere  di  concedere  o  sottrarre.

I prigionieri e detenuti palestinesi hanno subito torture, trattamenti inumani e
degradanti e negligenza medica. Alcuni sono stati uccisi durante la detenzione.
Secondo gli ultimi dati, circa 200 prigionieri palestinesi sono morti dal 1967 a
causa di tali azioni. I prigionieri palestinesi e le loro famiglie rimangono anche un
obiettivo primario della politica di Israele di imposizione di punizioni collettive.

Nel corso degli ultimi cinque decenni, secondo l’organizzazione per i diritti umani
Addameer, più di 800.000 palestinesi sono stati imprigionati da Israele – pari a
circa il 40 per cento della popolazione maschile del territorio palestinese. Oggi,



circa 6.500 sono ancora in carcere, tra i  quali  alcuni che detengono il  triste
primato dei più lunghi periodi di detenzione dei prigionieri politici al mondo. È
difficile trovare una sola famiglia in Palestina che non abbia patito la detenzione
di uno o più dei suoi componenti.

Come dar conto di questo assurdo stato di cose?

Israele ha stabilito un regime giuridico duale, una forma di apartheid giudiziaria,
che garantisce potenziale  impunità  per  gli  israeliani  che commettono crimini
contro i palestinesi, mentre criminalizza la presenza e la resistenza palestinese. I
tribunali  di  Israele  sono  una  parodia  della  giustizia,  palesi  strumenti  di
occupazione coloniale e militare. Secondo il  Dipartimento di Stato, il  tasso di
condanna per i palestinesi nei tribunali militari è del 90 per cento circa.

Tra  le  centinaia  di  migliaia  di  palestinesi  che  Israele  ha  arrestato,  ci  sono
bambini,  donne,  parlamentari,  attivisti,  giornalisti,  difensori  dei  diritti  umani,
accademici,  esponenti  politici,  militanti  e  familiari  dei  detenuti.  Tutto con un
unico obiettivo: seppellire le legittime aspirazioni di un’intera nazione.

Al  contrario,  le  prigioni  di  Israele  sono  diventate  la  culla  di  un  duraturo
movimento per  l’autodeterminazione palestinese.  Questo nuovo sciopero della
fame dimostrerà ancora una volta che il movimento dei prigionieri è la bussola
che guida la nostra lotta, la lotta per la Libertà e la Dignità, il nome che abbiamo
scelto per questo nuovo passo nel nostro lungo cammino verso la libertà.

Le  autorità  israeliane  e  il  servizio  carcerario  hanno  trasformato  i  diritti
fondamentali che dovrebbero essere garantiti dal diritto internazionale in privilegi
da concedere o sottrarre discrezionalmente. Israele ha provato ad etichettare
tutti noi come terroristi per legittimare le sue violazioni, tra cui gli arresti di
massa arbitrari, le torture, le misure punitive e le rigide restrizioni. Come parte
dello sforzo di Israele di minare la lotta palestinese per la libertà, un tribunale
israeliano mi ha condannato a cinque ergastoli e 40 anni di carcere in un processo
farsa che è stato denunciato dagli osservatori internazionali.

Israele non è la prima potenza occupante o coloniale a ricorrere a tali espedienti.
Ogni  movimento  di  liberazione  nazionale  nella  storia  ricorda  pratiche  simili.
Questo  è  il  motivo  per  cui  così  tante  persone  che  hanno  lottato  contro
l’oppressione, il colonialismo e l’apartheid sono dalla nostra parte. La campagna
internazionale per ‘la liberazione di Marwan Barghouti  e di  tutti  i  prigionieri



palestinesi’  che l’icona anti-apartheid Ahmed Kathrada e  mia moglie,  Fadwa,
hanno lanciato nel 2013 dalla ex cella di Nelson Mandela a Robben Island ha
avuto il sostegno di otto vincitori del Premio Nobel per la Pace, 120 governi e
centinaia di dirigenti, parlamentari, artisti e accademici di tutto il mondo.

La loro solidarietà smaschera il fallimento morale e politico di Israele. I diritti non
sono elargiti da un oppressore. La libertà e la dignità sono diritti universali che
sono connaturali all’umanità e devono essere goduti da ogni nazione e da tutti gli
esseri  umani.  I  Palestinesi  non  saranno  un’eccezione.  Solo  porre  fine
all’occupazione potrà cessare questa ingiustizia e segnare la nascita della pace”.

Traduzione di Luigi Daniele

2

La fase successiva nella guerra al
BDS:  perché Israele ha arrestato
Omar Barghouti
Ramzy Baroud, Ma’an News – 30 marzo 2017

Lo Stato israeliano ha violato le leggi internazionali più di ogni altro Paese, tuttavia è stato
raramente, se non mai, portato a rendere conto dei suoi crimini e dei sui abusi.

Le efficaci campagne di pubbliche relazioni di Israele attraverso partner mediatici occidentali
ben  disposti,  insieme  al  costante  lavoro  e  alle  pressioni  portate  avanti  dai  suoi  potenti
sostenitori a Washington, Londra, Parigi ed altrove, hanno prodotto risultati magnifici.

Per un momento è sembrato che Israele fosse in grado di conservare l’occupazione e negare ai
palestinesi i loro diritti indefinitamente, promuovendosi al contempo come “l’unica democrazia
in Medio Oriente”.

Quelli  che osavano sfidare questo paradigma distorto con la resistenza in Palestina erano
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eliminati o imprigionati;  quelli  che hanno sfidato  Israele in pubblico ovunque nel mondo sono
stati calunniati come “antisemiti” o “ebrei che odiano se stessi”.

Sembrava che le cose andassero avanti senza problemi per Israele. Con l’aiuto finanziario e
militare americano-occidentale, le dimensioni, la popolazione e l’economia delle colonie illegali
sono cresciute rapidamente. I partner commerciali di Israele sembravano dimenticare il fatto
che  i  prodotti  delle  colonie  fossero  costruiti  o  coltivati  su  terra  palestinese  occupata
illegalmente.

Quindi per molto tempo l’occupazione è stata molto redditizia, con poche condanne e pressioni.
L’unica cosa che i dirigenti israeliani dovevano fare era rispettare il copione: i palestinesi sono
terroristi, non abbiamo partner per fare la pace, Israele è una democrazia, le nostre guerre
sono tutte fatte per auto-difesa, e via di questo passo. I media ripetevano all’unisono queste
nozioni  ingannevoli.  I  palestinesi,  oppressi,  occupati  e  diseredati,  erano  regolarmente
demonizzati. Quelli che sapevano la verità sulla situazione dovevano affrontare il rischio di
pronunciarsi apertamente – e di patirne le conseguenze – o rimanere in silenzio.

Ma, come si suol dire, “puoi prendere in giro tutti per un po’ di tempo, e alcuni per sempre, ma
non puoi prendere in giro tutti per sempre.”

[Lo slogan] “Giustizia per i palestinesi”, che un tempo sembrava che fosse una “causa persa”, è
stato massicciamente ripreso durante la Seconda Intifada (Rivolta) palestinese nel 2000.

Una crescente consapevolezza, dovuta all’impegno di molti intellettuali, giornalisti e studenti,
ha visto l’arrivo in Palestina di migliaia di attivisti internazionali come parte dell’International
Solidarity Movement (ISM).

Accademici, artisti, studenti, membri del clero e persone comuni sono venuti in Palestina e poi
si  sono sparsi  in  molte  parti  del  mondo,  utilizzando qualunque mezzo a  disposizione per
diffondere un messaggio concorde tra le loro numerose comunità.

E’  stato  questo  lavoro  di  base  che  ha  reso  possibile  il  successo  del  movimento  per  il
Boicottaggio, il Disinvestimento e le Sanzioni (BDS).

Sorto nel 2005, il BDS è stato un appello delle organizzazioni della società civile palestinese
alle persone di tutto il  mondo perché partecipassero alla denuncia dei crimini israeliani e
perché il governo e l’esercito israeliani e le imprese che traggono vantaggio dall’oppressione
dei palestinesi ne fossero considerati responsabili. Sostenuto da un’ampia e crescente rete già
consolidata, il BDS si è velocemente diffuso ed ha colto di sorpresa il governo israeliano.

https://palsolidarity.org/
https://palsolidarity.org/


Nell’ultimo decennio il BDS si è dimostrato in grado di resistere e ricco di risorse, aprendo
nuovi canali e tribune per discutere di Israele, della sua occupazione, dei diritti dei palestinesi
e della responsabilità morale di quanti appoggiano o ignorano le violazioni dei diritti umani da
parte di Israele.

Ciò  che più preoccupa Israele riguardo al BDS è quello che esso definisce il tentativo del
movimento di “delegittimarlo”. Fin dalla sua creazione, Israele ha lottato per la legittimazione.
Ma è difficile ottenere legittimazione senza rispettare le norme richieste ad un Paese per
ottenerla. Israele vuole avere entrambe le cose: continuare la sua proficua occupazione, testare
la sua nuova tecnologia bellica, arrestare e torturare, assediare ed assassinare e allo stesso
tempo ottenere l’assenso internazionale.

Usando minacce, intimidazioni, taglio di fondi, gli Usa ed Israele hanno insistito, senza risultati,
per far tacere le critiche a Israele, principale alleato degli Usa in Medio Oriente.

Solo qualche giorno fa un rapporto delle Nazioni Unite ha affermato che Israele ha istituito un
“regime di apartheid”. Anche se l’autrice del rapporto, Rima Khalaf [a capo della Commissione
ONU per l’Asia occidentale (ESCWA). Ndtr.], ha rassegnato le dimissioni in seguito a pressioni,
il genio non può tornare nella bottiglia.

Progressivamente,  il  BDS è cresciuto fino a  diventare l’incubatore di  molte  delle  critiche
internazionali a Israele. Il suo iniziale impatto ha riguardato artisti che rifiutano di esibirsi in
Israele, poi imprese che hanno iniziato ad abbandonare le proprie attività in Israele, seguite da
chiese ed università che hanno disinvestito dall’economia israeliana. Con il tempo Israele si è
trovato a dover affrontare un’unica, grande sfida.

Quindi, cosa deve fare Israele?

Ignorare il BDS si è dimostrato pericoloso e costoso. Combattere il BDS è come scatenare una
guerra contro la società civile. Peggio, più Israele tenta di distruggere il lavoro del BDS, più
legittima il movimento, offrendogli nuovi spazi per il dibattito, per le notizie dei media e per la
discussione pubblica.

Nel marzo 2016 una grande conferenza ha radunato insieme funzionari del governo israeliano,
dirigenti dell’opposizione, esperti dei media, studiosi e persino personaggi dello spettacolo da
Israele, dagli Usa e da altri Paesi. La conferenza è stato organizzata da una delle maggiori
imprese mediatiche di Israele, Yediot Achronot. C’è stata una rara esibizione di unità tra i
politici israeliani; centinaia di israeliani influenti e loro sostenitori che cercavano di costruire
una strategia intesa a sconfiggere il BDS.



Sono state proposte molte idee.

Il  ministro degli  Interni  israeliano,  Aryeh Deri,  ha minacciato di  revocare la  residenza [a
Gerusalemme] a Omar Barghouti, cofondatore e una delle personalità più attive del BDS.

IIl  ministro dell’Intelligence e dell’Energia Atomica, Israel Katz, ha invocato “un’eliminazione
civile mirata” dei dirigenti del BDS, indicando in particolare Barghouti.

Il  ministro della Pubblica Sicurezza, Gilad Erdan, ha chiesto che gli  attivisti  del  BDS “ne
paghino il prezzo”.

La guerra contro il BDS è iniziata ufficialmente, benché il lavoro di base per la lotta fosse già in
atto.

Il governo del Regno Unito aveva annunciato all’inizio dell’anno che era illegale “rifiutare di
acquistare beni e servizi da imprese coinvolte nel commercio di armi, di combustibili fossili,
prodotti per fumatori o nelle colonie israeliane nella Cisgiordania occupata.”

Quello stesso mese, il Canada ha votato una mozione che ha reso il BDS un reato.

Un paio  di  mesi  prima,  il  Senato  Usa ha  approvato  la  legge ”  Consapevolezza  dell’Anti-
Semitismo”, che ha accorpato la definizione di antisemitismo per includervi le critiche contro
Israele nei campus Usa, molti dei quali hanno risposto positivamente all’appello del BDS.

Infine il Regno Unito ha adottato una definizione simile equiparando i crimini di vero e proprio
odio antiebraico alle critiche a Israele.

Più di recente, Israele ha votato una legge che pone un bando all’ingresso in Israele di persone
accusate di appoggiare il movimento BDS. Considerando che entrare in Israele è l’unico modo
per raggiungere i Territori Palestinesi Occupati, il bando israeliano intende recidere il forte
rapporto che mette in contatto i palestinesi con il movimento globale di solidarietà.

La campagna contro il BDS è infine culminata con l’arresto e l’interrogatorio dello stesso Omar
Barghouti.

Il 19 marzo le autorità fiscali israeliane hanno arrestato Barghouti e lo hanno accusato di
evasione fiscale. Così facendo Israele ha svelato la natura del prossimo passo della sua lotta,
utilizzando tattiche diffamatorie e incolpando dirigenti di punta sulla base di imputazioni che
sono  apparentemente  apolitiche  per  distogliere  l’attenzione  dall’imminente  e  pressante
dibattito politico.



Insieme ad altri passi, Israele pensa che sconfiggere il BDS sia possibile con la censura, i
divieti di ingresso e tattiche intimidatorie.

Tuttavia la guerra di Israele contro il BDS è destinata a fallire e, come diretto risultato di
questo fallimento, il BDS continuerà ad espandersi.

Israele ha mantenuto la società civile mondiale all’oscuro per decenni, vendendole una versione
fuorviante della realtà. Ma nell’era dei media digitali e dell’attivismo su scala globale la vecchia
strategia non mantiene più le sue promesse.

Nonostante quello che appare nel caso di Barghouti, il BDS non si indebolirà. E’ un movimento
decentralizzato con reti locali, regionali, nazionali e globali sparse in centinaia di città in tutto
il mondo.

Diffamare una persona, o un centinaio di persone, non modificherà il crescente movimento del
BDS.

Israele si renderà presto conto che la sua guerra contro il BDS, contro la libertà di parola e di
espressione, non può essere vinta. Si tratta di un tentativo inutile di imbavagliare una comunità
globale che ora lavora all’unisono da Città del Capo, in Sudafrica, a Uppsala, in Svezia.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Come  Israele  utilizza  il  gas  per
rafforzare  la  dipendenza
palestinese  e  promuovere  la
normalizzazione
Di Tareq Baconi – 12 marzo 2017, Al-Shabaka

Sintesi

L’occupazione israeliana dei territori palestinesi non esiste solo sul territorio. Dal
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1967 Israele ha sistematicamente colonizzato le risorse naturali dei palestinesi e,
nel campo degli idrocarburi, ha impedito ai palestinesi l’accesso alle loro riserve
di petrolio e di gas.

Queste  restrizioni  hanno  garantito  la  continua  dipendenza  dei  palestinesi  da
Israele per le loro esigenze energetiche.  I  tentativi  degli  stessi  palestinesi  di
sviluppare  un  proprio  settore  energetico  non  riescono  a  far  fronte  alla
complessiva  egemonia  di  Israele  sulle  risorse  palestinesi.  Al  contrario,
perseguono la crescita e la costruzione dello Stato all’interno della situazione
dell’occupazione, rafforzando ulteriormente – anche se in modo involontario –
l’equilibrio asimmetrico tra occupato ed occupante.

Il  commentatore  politico  di  Al-Shabaka  Tareq  Baconi  inizia  prendendo  in
considerazione il contesto dei recenti accordi sul gas. Continua discutendo come i
tentativi di sviluppare il settore dell’energia palestinese non riesca a far fronte a
questa situazione e si basi principalmente su pratiche che cercano di eludere
l’occupazione  e  che  intendono  migliorare  la  qualità  della  vita  nel  contesto
dell’occupazione.  Come  sostiene  Baconi,  in  ultima  istanza  questi  tentativi
rafforzano il ruolo dei territori palestinesi come mercato vincolato a favore delle
esportazioni di energia israeliane e getta le basi per una normalizzazione a livello
regionale sotto la definizione di “pace economica”. Egli sottolinea che una pace
durevole e la stabilità si otterranno solo se i fattori fondamentali che tengono i
palestinesi soggetti al dominio di Israele vengono affrontati e propone una serie
di raccomandazioni politiche su come farlo.

L’impatto politico dell’abbondanza di gas israeliana

Fino a pochi anni fa sia Israele che la Giordania facevano notevole affidamento
sulle importazioni di gas egiziano. Nel 2011-2012 e soprattutto dopo la caduta del
regime del  presidente Hosni Mubarak,  le esportazioni  di  gas dall’Egitto sono
diventate  intermittenti.  Ciò  era  dovuto  sia  a  problemi  interni  nel  settore
energetico egiziano che alla crescente instabilità nella penisola del Sinai, che
ospita il principale percorso del gasdotto che rifornisce Israele e Giordania. Con
la  caduta  delle  importazioni  dall’Egitto,  Israele  e  Giordania  hanno iniziato  a
cercare fonti alternative di rifornimento. Nel 2009 un consorzio israelo-americano
di imprese dell’energia ha scoperto “Tamar”, un giacimento a circa 80 km al largo

della costa di Haifa, che contiene circa 300 miliardi di m3 di gas. Con la sicurezza



energetica  israeliana a  rischio,  il  consorzio  si  è  mosso rapidamente verso la
produzione ed il gas ha iniziato a scorrere nel 2013. Un anno dopo la scoperta di
“Tamar” lo stesso consorzio ha identificato il giacimento di gas “Leviatano”, molto

più grande, stimato per circa 450 miliardi di m3 di gas.

Nel giro di qualche anno Israele è passato dall’essere un importatore di gas dalla
regione  ad  aver  acquisito  le  potenzialità  per  diventare  un  esportatore.  Ha
guardato sia ai mercati locali che a Paesi confinanti e ad altri più lontani per
identificare  potenziali  destinatari  delle  esportazioni.  Nelle  sue  immediate
vicinanze le implicazioni per procedere verso la normalizzazione economica sono
state  evidenti:  come  ha  recentemente  dichiarato  il  primo  ministro  Benjamin
Netanyahu, produrre gas da “Leviatano” “fornirà gas a Israele e promuoverà la
cooperazione con Paesi della regione.”

La Giordania è diventato il  primo Paese che si  è impegnato a comprare gas
israeliano.  Poco  dopo  la  scoperta  di  “Leviatano”  sono  iniziati  negoziati  tra
Giordania e Israele, e nel 2014 è stato firmato un Memorandum l’Intesa (MdI).
Quello stesso anno accordi per la vendita di gas sono stati conclusi anche tra i
gestori di “Tamar” e due operatori industriali giordani, la “Jordan Bromine” e le
compagnie “Arab Potash”. Il MdI firmato con il governo giordano ha comportato
l’impegno per la Giordania a comprare gas israeliano per un periodo di 15 anni.
Questo è stato accolto con violente proteste in Giordania: molti militanti hanno
rifiutato  l’accordo  con  Israele,  sopratutto  a  causa  del  massacro  a  Gaza  di
quell’anno, ed i parlamentari giordani hanno votato contro l’accordo. All’inizio del
2017 il gas ha iniziato a scorrere da Israele alla “Jordan Bromine” e alle “Arab
Potash”, benché gli operatori abbiano mantenuto un basso profilo per evitare di
riaccendere proteste.

La rabbia perché la Giordania stava finanziando il settore del gas israeliano è
stata aggravata dal fatto che aveva altre prospettive per procurarsi il  gas. In
seguito alla riduzione del gas egiziano, la Giordania ha costruito un terminal per
l’importazione di gas liquido ad Aqaba, sulle coste del Mar Rosso, che ha iniziato
a funzionare nel 2015. Oltretutto la scoperta da parte dell’Egitto dell’enorme
giacimento di  gas “Zohr” nel  2016 ha ridato vita alla prospettiva del  ritorno
dell’Egitto al ruolo di fornitore regionale di gas. Ciononostante, ed indubbiamente
in seguito a influenze esterne, la Giordania ha formalizzato il suo MdI con Israele
nel settembre 2016, ignorando le obiezioni del parlamento e le proteste popolari.



Da quando Israele è diventato ricco di gas, la penosa situazione della Striscia di
Gaza è divenuta più che mai dura. La Striscia di Gaza è stata sottoposta a blocco
dal 2007. La “Gaza Power Generation Company” (GPGC), l’unica compagnia del
suo  genere  in  territorio  palestinese,  attualmente  funziona  con  combustibile
liquido  comprato  e  trasportato  nella  Striscia  di  Gaza  dall’Autorità  Nazionale
Palestinese (ANP), in Cisgiordania. Per integrare l’energia fornita dalla GPGC,
Gaza acquista elettricità dalla compagnia elettrica israeliana, così come dalla rete
elettrica egiziana (1).  Anche così  il  combustibile  acquistato per generatori  di
energia a Gaza è insufficiente per soddisfare la domanda locale e, da quando
Israele ha imposto il  blocco, la Striscia ha sofferto di una cronica carenza di
elettricità.

All’inizio del 2017 sono scoppiate proteste a Gaza, in quanto i suoi abitanti sulla
costa si sono lamentati di avere elettricità solo per tre o quattro ore al giorno.
Oltre alle terribili restrizioni che queste carenze comportano per aspetti della vita
quotidiana, le interruzioni di elettricità hanno un impatto devastante sulle attività
economiche del settore privato, dei servizi sanitari, dell’educazione e su servizi
vitali come gli impianti di depurazione delle acque. Attività intermittenti in questi
settori  hanno conseguenze che sono sia immediate che durature, colpendo le
nuove generazioni.

Le lamentele per la crisi  energetica a Gaza sono dirette in ogni  direzione.  I
manifestanti che si sono riversati nelle strade quest’inverno hanno incolpato il
governo di Hamas, l’ANP e Israele. La rabbia era rivolta contro il governo di
Hamas  perché  si  sostiene  che  sposta  fondi  dall’acquisto  del  combustibile
necessario per far funzionare l’unico impianto di  energia di  Gaza verso altre
attività,  compresa  la  costruzione  di  tunnel.  I  manifestanti  esasperati  hanno
accusato l’ANP di appoggiare il blocco, controllando le forniture di combustibile e
i  trasferimenti  a  Gaza.  La  stessa  compagnia  dell’energia,  un  operatore  di
proprietà di un privato, è ripetutamente criticata perché trarrebbe profitti a spese
dei normali cittadini di Gaza che soffrono per queste carenze. Per mitigare i mesi
invernali particolarmente duri di fine 2016 e inizio 2017, interventi nel settore
dell’energia  di  Gaza  sono  arrivati  dalla  Turchia  e  dal  Qatar  nella  forma  di
forniture di  combustibile che hanno consentito la ripresa della produzione di
energia  da  parte  della  GPGC.  Queste  misure  rappresentano  al  massimo  un
palliativo a breve termine, che porterà i gazawi verso un altro capitolo di una crisi
cronica.



In quest’ondata di  rabbia e di  recriminazioni  della  popolazione,  l’impatto del
blocco israeliano sulla Striscia di Gaza e della più complessiva colonizzazione e
del controllo delle risorse palestinesi da parte di Israele è poco presente, se non
spinto in secondo piano.

Eppure i palestinesi hanno scoperto le riserve di gas circa un decennio prima
dell’abbondanza  di  gas  di  Israele.  Nel  1999 al  largo  delle  coste  di  Gaza  fu
scoperto il giacimento “Gaza Marine” e la licenza di sfruttamento e produzione
venne concessa al “BG Group”, la maggiore impresa britannica di petrolio e gas,
finché non è stata acquisita dalla Shell. Nei primi giorni dalla scoperta questa
ricchezza nazionale è stata salutata come un passo avanti che avrebbe potuto
offrire ai palestinesi una ricchezza inaspettata. Quando gli accordi di Oslo, firmati
nel 1993, sembravano ancora credibili, la scoperta di questa risorsa fu vista come
qualcosa che avrebbe potuto fornire ai palestinesi una fondamentale risorsa verso
l’autodeterminazione.

Con una stima di 30 miliardi di m3 di gas, il “Gaza Marine” non è sufficientemente
grande per permettere l’esportazione.  Ma i  volumi di  gas che contiene sono
sufficienti  per  rendere  il  settore  palestinese  dell’energia  interamente
autosufficiente. Non solo i palestinesi non avrebbero dovuto importare il gas o
l’elettricità israeliani o egiziani, ma la Striscia di Gaza non avrebbe sofferto di
nessuna carenza di elettricità. Oltretutto l’economia palestinese avrebbe goduto
di una significativa fonte di entrate.

Questo passo verso la piena sovranità non doveva avvenire. Nonostante continui
tentativi dei possessori del giacimento e degli investitori di sviluppare il “Gaza
Marine”, Israele pose rigide restrizioni che impedirono la messa in pratica di
qualunque intervento. Ciò nonostante il fatto che l’esplorazione e la produzione
dal  “Gaza  Marine”  sarebbero  state  relativamente  semplici  grazie  alla  scarsa
profondità del giacimento e alla sua collocazione nei pressi delle coste palestinesi
(2).  Secondo  documenti  scoperti  da  Al-Shabaka,  Israele  all’inizio  impedì  lo
sviluppo  di  questo  giacimento  in  quanto  cercava  di  ottenere  condizioni
commercialmente favorevoli per il gas prodotto. Dopo che Israele scoprì risorse
energetiche proprie iniziò a far riferimento a “questioni di sicurezza” che furono
accentuate  quando  Hamas  prese  il  controllo  della  Striscia  di  Gaza.  Benché
Netanyahu abbia preso in considerazione la concessione ai  palestinesi  per lo
sviluppo del “Gaza Marine” nel 2012 come parte di una più complessiva strategia



per stabilizzare la Striscia di Gaza, questi tentativi devono ancora concretizzarsi.
In  seguito  alla  recente  acquisizione  del  BG  Group  da  parte  di  Shell  e  al
programma di cessione di investimenti globale di quest’ultima, è probabile che il
“Gaza Marine” sarà svenduto.

Finché Israele non porrà fine al proprio dominio sull’economia palestinese, questa
risorsa palestinese probabilmente rimarrà bloccata. In effetti, il modo in cui le
scoperte di gas israeliano e palestinese hanno plasmato lo sviluppo economico in
Israele e nei territori palestinesi illustra la disparità di potere tra le due parti. A
differenza di Israele, che rapidamente si è garantito l’indipendenza energetica
dopo la scoperta dei suoi giacimenti di gas, i palestinesi sono stati incapaci di
accedere ad una risorsa che hanno scoperto quasi due decenni prima. Invece di
affrontare le  cause profonde del  blocco e  del  regime di  occupazione che ha
impedito il loro controllo su risorse come il “Gaza Marine”, i palestinesi sono
obbligati  a  cercare soluzioni  immediate per ridurre la  pressante penuria che
devono  affrontare.  Benché  ciò  sia  comprensibile  nel  contesto  di  una  brutale
occupazione,  i  tentativi  di  migliorare  la  qualità  della  vita  sotto  occupazione
trascurano  l’obiettivo  strategico  a  lungo  termine  di  garantire  l’indipendenza
energetica  all’interno  del  più  complessivo  obiettivo  di  liberazione
dall’occupazione  e  del  raggiungimento  dei  diritti  dei  palestinesi.

Pace economica e normalizzazione

Le scoperte di gas di Israele sono spesso sbandierate come potenziali catalizzatori
di una trasformazione regionale. Il posizionamento dello Stato di Israele come
fornitore di energia ai vicini con scarse risorse è considerato un mezzo sicuro per
facilitare l’integrazione economica tra Paesi come Giordania ed Egitto, così come
con i palestinesi. I benefici economici che gasdotti a buon mercato possono offrire
a questi Paesi sono visti come soluzione per ogni preoccupazione sociale e politica
tra i loro cittadini riguardo alle relazioni con Israele. Questo modo di pensare
parte dal presupposto che attraverso l’integrazione economica la stabilità che ne
deriva  diminuirebbe  le  prospettive  di  instabilità  in  una  regione  esplosiva,  in
quanto Israele ed i suoi vicini incominciano ad integrarsi in una interdipendenza.

La  nozione  di  “pace  economica”  ha  una  lunga  storia  nella  regione  e  si  è
manifestata in varie forme, comprese le recenti proposte di sviluppo economico
del  segretario  di  Stato  John  Kerry.  Questa  visione  sembra  favorita  anche
dall’ambasciatore dell’amministrazione Trump in Israele, David Friedman. Invece



di  affrontare  direttamente  l’impasse  politico  provocato  dalla  prolungata
occupazione e da altre violazioni israeliane, queste proposte affrontano questioni
relative  alla  qualità  della  vita,  al  commercio  o  alla  crescita  economica,
presumibilmente come un passo avanti verso la pace. Con un punto di vista di
questo genere, dopo le scoperte di gas israeliane, l’amministrazione Obama ha
iniziato  a  verificare  modi  per  posizionare  Israele  come  fulcro  energetico
regionale.

Sostenitori  di  questo  approccio,  che  separa  i  diritti  nazionali  e  politici  dagli
incentivi economici, affermeranno che c’è un ovvio vantaggio economico perché il
gas israeliano sia usato all’interno del territorio palestinese e in Giordania. Ora
Israele ha un’eccedenza di gas e queste regioni sono ancora dipendenti dalle
importazioni  di  energia.  Nel  caso  dei  territori  palestinesi,  esiste  già  una
dipendenza da Israele, e non solo a Gaza: quasi l’80% del consumo dei palestinesi
è fornito da Israele, con la Cisgiordania che importa quasi tutta la sua energia
elettrica da Israele. Chi propugna la pace economica crede che le prospettive di
instabilità si riducano quando si rafforza questa dipendenza reciproca.

Il dipartimento di Stato USA, guidato da una tale convinzione, ha facilitato molti
negoziati per il gas tra Israele, Giordania e i palestinesi. L’inviato e coordinatore
speciale per le Questioni Energetiche Internazionali, recentemente nominato, un
incarico  attraverso  il  quale  gli  USA hanno rafforzato  il  proprio  settore  della
diplomazia  energetica  in  tutto  il  mondo  sotto  l’amministrazione  Obama,  ha
incoraggiato  discussioni  per  permettere  l’esportazione  di  gas  israeliano  alla
Giordania ed ai palestinesi, con evidente successo.

In prospettiva la Giordania non è l’unico destinatario del gas israeliano. Nel 2010,
l’ANP ha approvato piani per la creazione della “Compagnia Palestinese per la
Generazione  di  Energia”  (PPGC),  la  prima  impresa  di  questo  genere  in
Cisgiordania e la seconda nei territori palestinesi dopo la GPGC a Gaza. Situato a
Jenin, questo impianto della potenza di 200 megawatt è gestito da investitori
privati  (compresi  PADICO  e  CCC  [società  palestinesi.  Ndtr.]),  che  stanno
lavorando  per  rafforzare  il  settore  palestinese  dell’energia,  garantendo  la
produzione di  energia  elettrica  in  Cisgiordania  e  riducendo l’alto  costo  delle
importazioni di elettricità da Israele. PPGC ha iniziato negoziati con Israele per
comprare gas dal giacimento “Leviatano” per produrre elettricità. I palestinesi
hanno protestato contro questa decisione, invocando sforzi per sviluppare il “Gaza
Marine” invece di basarsi sul gas israeliano. I colloqui sono falliti nel 2015, ma



non è chiaro se si sia trattato di una sospensione solo temporanea.

I pericoli di una sovranità monca

C’è una serie di pericoli nazionali e regionali derivanti dalla spinta a una più
stretta integrazione attraverso accordi sul gas in mancanza di azioni concomitanti
sul piano politico.

Il primo pericolo è che la sicurezza energetica palestinese sia legata alla buona
volontà di Israele. Israele può, ed in passato l’ha fatto, utilizzare il proprio potere
per interrompere di fatto le forniture ai consumatori palestinesi. La più evidente
(e  violenta)  manifestazione  della  volontà  israeliana  di  negare  l’energia  ai
palestinesi è stata la sua decisione di distruggere senza esitazione l’unica impresa
di  produzione  di  energia  nella  Striscia  di  Gaza  durante  i  bombardamenti
dell’enclave costiera nel 2006 e di nuovo nel 2014.

In secondo luogo questo approccio legittima l’occupazione israeliana, che presto
entrerà nel suo cinquantesimo anno. Non solo non ci sono costi per il fatto che
Israele impedisce la costruzione di uno Stato palestinese, ma c’è piuttosto un
profitto diretto sotto forma di ricavi dalla vendita di gas a territori mantenuti per
un tempo indefinito sotto il controllo territoriale israeliano.

Terzo punto, e forse il più importante, questo scambio e commercio di energia nel
perseguimento  della  pace  economica  in  assenza  di  ogni  prospettiva  politica
rafforza semplicemente lo squilibrio di potere tra le due parti – l’occupante e
l’occupato. Una simile integrazione trasmette una finzione di relazioni giuridiche
sovrane tra una potenza occupante e un’economia imprigionata in Cisgiordania e
a Gaza.

Si deve ripensare a simili iniziative per il miglioramento delle condizioni di vita
che sono state attuate negli anni ’80, con il diretto incoraggiamento della Casa
Bianca  di  Reagan,  come  a  un’alternativa  mancata  all’impegno  politico  con
l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP). Gli sforzi costanti per
eludere  le  richieste  politiche  dei  palestinesi  attraverso  queste  misure  hanno
consentito ad Israele di gestire, piuttosto che risolvere, il conflitto.

Il caso del gas dimostra nel modo più evidente come i tentativi di costruire lo
Stato palestinese attraverso lo sviluppo di risorse nazionali siano stati tolti di
mezzo in favore della riduzione delle crisi energetiche all’interno del quadro di



una sovranità monca. Invece di affrontare l’incapacità palestinese di sfruttare le
proprie risorse naturali, i diplomatici americani stanno attivamente lavorando con
Israele per facilitare negoziati che migliorino la “qualità della vita” dei palestinesi,
che alla fine li lasciano per sempre nelle mani di Israele.

Questo approccio porta con sé anche pericoli su scala regionale. La Giordania è
attualmente dipendente da Israele per circa il  40% delle sue importazioni  di
energia.  La  volontà  della  Giordania  di  entrare  in  questo  tipo  di  dipendenza,
nonostante notevoli svantaggi geo-strategici, fa progredire la normalizzazione dei
rapporti  di  Israele  nella  regione  anche  se  mantiene  la  sua  occupazione  dei
territori palestinesi. Questa disponibilità preannuncia parecchie minacce in un
momento in cui  l’amministrazione Trump sta proponendo il  perseguimento di
misure  diplomatiche  “dall’esterno  all’interno”  che  potrebbero  ignorare
completamente  i  palestinesi.

Strategie di rifiuto

In  condizioni  normali  la  dipendenza  mutua  e  lo  sviluppo  economico  sono
effettivamente garanzie contro l’instabilità e portano il vantaggio di migliorare la
qualità della vita degli abitanti della regione. Tuttavia non devono essere visti
come un fine in sé, e sicuramente non come un sostituto della realizzazione dei
diritti dei palestinesi. Una simile de-politicizzazione può solo arrivare fino a un
certo punto. Concentrarsi esclusivamente sulla pace economica ha conseguenze
disastrose proprio perché ciò ignora il contesto storico più complessivo che ha
portato alla dipendenza dei palestinesi, e forse della regione.

La  crescita  economica  non  eliminerà  mai  le  richieste  dei  palestinesi  per  la
sovranità e i diritti o la domanda di autodeterminazione. Questa è una lezione che
è stata pienamente articolata con lo scoppio della prima Intifada quasi 30 anni fa,
dopo  decenni  di  relazioni  economiche  normalizzate  tra  Israele  ed  i  territori
sottoposti alla sua occupazione militare. Mentre la “pace economica” può fornire
un diversivo a breve termine, ciò preparerà il terreno verso una maggiore stabilità
solo se costruito sulle fondamenta dell’uguaglianza e della giustizia.

Il diritto dei palestinesi alle loro risorse è soggetto ai negoziati per lo status finale
con gli israeliani. Gli attuali accordi condotti sul gas creeranno una infrastruttura
di dipendenza che sarà difficile da districare nel caso di un accordo negoziato.
Cosa più importante, dato che sono svanite le speranze di una soluzione negoziata



per due Stati, questi accordi concretizzano semplicemente lo status quo.

Perciò, mentre le relazioni economiche devono essere perseguite per alleviare le
sofferenze umane, come nel caso dell’incremento di forniture di combustibile e di
elettricità a Gaza, l’OLP e l’ANP, come anche la società civile palestinese ed il
movimento di solidarietà con la Palestina, devono continuare ad utilizzare tutti i
mezzi a loro disposizione per operare a favore della giustizia e dei diritti per i
palestinesi.

Nell’immediato  futuro,  se  gli  accordi  per  il  gas  continuano  nonostante
l’opposizione popolare, i  negoziatori palestinesi coinvolti in una prospettiva di
accordi per il gas con Israele devono quanto meno insistere su clausole che non
escludano le prospettive di un futuro gas proveniente dal “Gaza Marine”. Ciò può
essere fatto creando meccanismi legali che permettano l’introduzione dell’accesso
di  parti  terze  negli  accordi  di  fornitura.  Benché sia  difficile  negoziare  simili
condizioni,  ciò  è  di  vitale  importanza,  in  quanto lascia  spazio  alla  flessibilità
riguardo a future forniture dal “Gaza Marine” e a una limitata dipendenza da
Israele. I contratti per la fornitura di gas dovrebbero anche includere norme per
la revisione dei termini dell’accordo nel caso di  importanti  sviluppi sul piano
politico.

I negoziatori palestinesi dovrebbero anche guardare alla resistenza della società
civile per rafforzare i suoi tentativi piuttosto che tentare di rifiutarli o schiacciarli.
Ci sono modelli che possono essere emulati secondo cui negoziatori sono in grado
di  sfruttare il  potere dei  movimenti  popolari  contro alcuni  di  questi  accordi.
Quando si tratta di diritti all’acqua, per esempio, c’è un’unità operativa dedicata
(EWASH [l’impresa palestinese delle  acque.  Ndtr.])  che coordina il  lavoro di
gruppi locali ed internazionali. EWASH ha portato avanti una campagna che ha
messo  in  luce  il  furto  di  acqua  da  parte  dei  coloni  israeliani  a  danno  dei
palestinesi  ed  ha  sollevato  la  questione  al  Parlamento  Europeo.  Forse  una
coalizione simile potrebbe essere formata per mobilitarsi a favore della sovranità
energetica.

Al contempo l’OLP/ANP deve usare questi negoziati economici come un mezzo per
garantire che Israele sia chiamato a risponderne piuttosto che come un modo di
accettare una dipendenza ancora maggiore.  In  particolare,  lo  status di  Stato
osservatore non membro che la Palestina si  è garantito all’ONU deve essere
utilizzato per fare pressione nelle sedi legali internazionali, come la Corte Penale



Internazionale,  per  spingere  Israele  a  rispettare  le  sue  responsabilità  come
potenza occupante in base alle leggi internazionali. Ciò significa che gli compete
la responsabilità di garantire il livello di vita degli abitanti sotto il suo controllo,
compresa la fornitura di elettricità e combustibile, e che deve rendere conto delle
decisioni di “chiudere i rubinetti”che potrebbe prendere.

Alcuni elementi  di  pace economica posso essere utili  ai  palestinesi  nel  breve
termine a sostegno della crescita e dello sviluppo economico.  Ma questi  non
possono arrivare al prezzo di uno stato di dipendenza indefinito e di sovranità
monca.  I  palestinesi  devono  lavorare  su  due  fronti:  spingere  per  rendere
l’occupazione  israeliana  responsabile  nei  consessi  internazionali;  devono
assicurarsi  che  le  prospettive  di  integrazione  economica  obbligata  ed  ogni
tentativo da parte di Israele di imporre una realtà di Stato unico dell’apartheid
siano accompagnati da un appello ai diritti ed all’uguaglianza. Qualunque sia la
visione politica perseguita per Israele e per i palestinesi, la dirigenza palestinese
deve  formulare  una  strategia  riguardo  a  questi  accordi  per  il  gas  e
contestualizzare  la  nozione  di  sviluppo  economico  all’interno  della  più
complessiva  lotta  per  la  liberazione  della  Palestina.

Note

(1) Queste misure per la fornitura ed il trasporto di combustibile sono in linea con
il Protocollo delle Relazioni Economiche, noto anche come “Protocollo di Parigi”,
sancito tra Israele e l’OLP come parte degli accordi di Oslo.

(2) “Gaza Marine” non è l’unico giacimento che i palestinesi non sono stati in
grado di sfruttare. Anche i campi di petrolio in Cisgiordania hanno affrontato
problemi di accesso a causa di restrizioni da parte di Israele.

Tareq G. Baconi è esperto di politica di Al-Shabaka con sede negli USA. Il suo
ultimo libro “Hamas: le politiche della resistenza, consolidamento a Gaza” è stato
pubblicato dalla Stanford University Press. Tareq ha conseguito un dottorato di
ricerca  in  Relazioni  Internazionali  presso  il  King  College  di  Londra,  che  ha
completato durante una carriera come consulente per l’energia. Ha anche titoli di
studio  dell’università  di  Cambridge  (Relazioni  Internazionali)  e  dell’Imperial
College di Londra (ingegneria chimica). Tareq è un ricercatore associato presso il
Progetto USA per il Medio Oriente. Suoi scritti sono stati pubblicati su “Foreing
Affairs”,  “Sada: Carnegie Endowment for  International  Peace”,  sul  “Guardian”,



l’”Huffington Post”, il “Daily Star”, Al Ghad e “Open Democracy”.

(traduzione di Amedeo Rossi)

ISRAELE, VA BENE, HAI VINTO
Intervista a Jeff Halper
realizzata da Barbara Bertoncin,  UNA CITTÀ n. 237 / 2017 marzo

All’indomani della cosiddetta legge furto, approvata dal parlamento israeliano,
sembrano ormai venute meno le condizioni per una soluzione a due stati; il rischio
di uno scenario in cui Israele si annette l’area C, si proclama lo stato palestinese a
Gaza e il resto della Cisgiordania diventa un protettorato internazionale; l’unica
alternativa: uno stato binazionale e democratico, dove i popoli di entrambe le
nazioni si possano sentire a casa e al sicuro. Intervista a Jeff Halper.

Jeff  Halper,  antropologo,  già  direttore  dell’Israeli  Committee  Against  House
Demolitions (Icahd), è cofondatore di The People Yes! Network (Tpyn). Vive a
Gerusalemme.

Tu  da  tempo  denunci  come  in  Israele-Palestina  non  ci  siano  più  le
condizioni per una soluzione a due stati.
Abbiamo trascorso anni e anni lavorando sulla questione palestinese. Ovunque nel
mondo è  uno dei  temi  principali  di  cui  la  gente  parla.  Ecco,  io  dico  che la
soluzione a due stati è andata. È morta. Ed è così da anni. Il problema è che la
sinistra non ha ancora definito un nuovo obiettivo da raggiungere. Qual è il nostro
progetto?
Io ho scritto molto su quella che ritengo debba essere la via da percorrere una
volta  venuta  meno  l’opzione  dei  due  stati.  Dobbiamo  puntare  a  uno  stato
democratico binazionale.
Questa è la mia idea, ce ne sono altre in giro. Purtroppo la sinistra non si esprime,
inclusi i palestinesi, e noi siamo bloccati, perché io non posso rivendicare nulla in
nome dei palestinesi, posso spingermi solo fino a un certo punto, ma non posso
rappresentarli.

http://zeitun.info/2017/03/17/israele-va-bene-hai-vinto/


Continuo a partecipare a grandi convegni, fra un paio di settimane sarò in Irlanda
a intervenire sul diritto internazionale e i palestinesi. Gli incontri si susseguono,
c’è la campagna Bds (boicottaggio, disinvestimenti e sanzioni), ci sono i dossier, i
rapporti dell’Onu, di Human Rights Watch, di Amnesty e milioni di altri gruppi
differenti, c’è la protesta… Ecco, il punto è che ci sono solo proteste e documenti!
Non c’è un movimento politico pro-attivo. Non si fa nulla di politico.
Israele  non  ha  più  l’appoggio  incondizionato  da  parte  della  comunità
internazionale. Trump si proclama suo amico, ma non sono certo lo sia davvero.
Io  continuo  ad  andare  all’estero  a  parlare,  e  la  gente  mi  dice:  va  bene,  ti
ascoltiamo da vent’anni,  sappiamo tutto,  abbiamo capito,  l’occupazione è una
brutta cosa,  vìola i  diritti  umani…  Ma dicci  cosa vuoi,  dicci  cosa vogliono i
palestinesi e gli israeliani di sinistra. Dicci cosa fare e lo faremo.
Boicottare  Sodastream  non  libererà  la  Palestina.  Ripeto,  serve  un  obiettivo
politico. Il problema è che noi di sinistra non ci vediamo davvero come attori
politici:  commentiamo,  analizziamo,  scriviamo,  ma  non  ci  buttiamo,  non  ci
impegniamo in un processo politico. Così lasciamo il terreno libero a Netanyahu e
alla destra.
Penso che sia ora di fermarsi e formulare un’idea: dove stiamo andando? Cosa
vogliamo? Io non voglio passare l’intera vita a ricostruire l’ennesima casa o a
scrivere l’ennesimo articolo.
Tanto più che sono convinto che ci sarebbero le condizioni per rilanciare. Il fatto
di esserci liberati della soluzione a due stati è positivo, chiarisce la situazione.
Però bisogna agire, altrimenti avrà vinto la destra.
Nelle scorse settimane il parlamento israeliano ha approvato una legge
per “regolarizzare” gli insediamenti ebraici e le case edificate su terreni
privati. I palestinesi hanno parlato di “furto legalizzato”.
Io penso che Israele si annetterà l’Area C, la zona della Cisgiordania sotto il pieno
controllo israeliano, magari non tutta, ma la maggior parte degli insediamenti.
Comincerà in piccolo, con Ma’ale Adumim e l’area circostante, che è strategica, e
alla fine farà lo stesso con tutti gli insediamenti.
La destra ha sempre voluto prendersi l’Area C. Circa il 95% dei palestinesi sono
stati confinati alle aree A e B, e sono pochissimi quelli rimasti nella C. Dunque
vogliono annetterla. C’è sempre stata un’opposizione a questo, persino da parte di
Obama. Questa legge apre questa strada. Dice che gli ebrei israeliani possono
prendersi  qualsiasi  terreno  palestinese  vogliano,  offrendo  in  cambio  una
compensazione economica. In realtà credo che la Corte suprema israeliana non la
lascerà passare perché è davvero troppo. Cosa succederà allora? Che il governo



dirà:  “Va  bene,  se  non  possiamo  fare  così,  dovremo  annettere  l’area  C
politicamente”. Sarà una decisione politica, che non ha nulla a che vedere con le
corti; insomma, temo che questa legge, in qualche modo, dia alla destra una scusa
per procedere con le annessioni. Diranno: “Noi volevamo solo la terra, ma visto
che non possiamo,  siamo costretti  ad annettere”.  Ecco,  credo che succederà
questo, che Israele si annetterà la maggior parte dell’Area C, così da espandersi
dal 78% della Palestina storica a circa l’85%, inclusi tutti i confini, Gerusalemme,
le acque e le risorse, tutto.
Dopodiché è possibile che Israele firmi una pace separata a Gaza. In fondo, gli
egiziani non la vogliono, Israele non la vuole, nemmeno l’Autorità Palestinese
vuole  Gaza.  Solo  Hamas  è  interessata  ad  averla.  Bene,  sarà  quello  lo  Stato
palestinese.
Ora Israele è in piena “love story” con l’Arabia Saudita e con gli Stati del Golfo,
sono loro a sostenere Hamas, anche finanziariamente. Diranno ad Hamas: fate un
accordo con Israele e niente più razzi, niente più violenze. Avigdor Lieberman, il
ministro degli esteri israeliano, la scorsa settimana ha parlato di un impegno
israeliano a ricostruire il porto marittimo e l’aeroporto di Gaza, e a dare ai gazani
permessi di lavoro in Israele. Sono tutti segnali. A dire il vero, nessuno ha ancora
detto nulla ufficialmente, anche se è risaputo che sono in corso dei contatti tra
israeliani e Hamas. Anche l’Egitto starebbe incoraggiando in questo senso, che
Gaza diventi lo Stato palestinese.
Questo ci lascia con le aree A e B. Israele dice che non sono un loro problema.
Insomma,  l’occupazione  è  conclusa.  Israele  potrebbe  anche  concedere  la
cittadinanza israeliana ai palestinesi rimasti nell’area C (tra i 40.000 e i 120.000).
Non è un numero che possa minacciare la demografia israeliana, e così non si
potrà dire che hanno fatto l’apartheid; diranno: sì abbiamo preso l’area C, ma
guardate, gli abbiamo dato la cittadinanza!
Dopodiché Israele dirà che le aree A e B, dove si trova il 95% dei palestinesi della
West Bank, sono un problema della comunità internazionale. L’Europa, gli Stati
Uniti, attraverso le Nazioni Unite, imporranno quindi un protettorato sulle aree A
e B, più o meno come il protettorato britannico. Siccome i palestinesi non sono
pronti per autogovernarsi, non hanno un’economia solida, e non possono avere
uno stato, l’Onu diventerà il loro padrone di casa… Un po’ come succede già oggi,
con le agenzie Onu e le varie ong che danno loro soldi e aiuti. Ecco come la vedo.
Una  prospettiva  di  questo  tipo  combacia  con  l’idea  di  Netanyahu  di  “dare
autonomia” ai palestinesi.
Quello che resta incerto è la tempistica. Credo che Abu Mazen, persino lui, non



acconsentirebbe a una cosa del genere. Ma Abu Mazen sta per uscire di scena, ha
85 anni, non durerà a lungo.
Israele potrebbe aspettare ancora un po’, dopodiché annetterà l’area C. Con Gaza
fuori  dai  giochi,  l’Autorità  palestinese  non  avrà  più  ragione  di  esistere.
Diventeranno dei semplici collaborazionisti. Non vedo poi chi potrà sostituire Abu
Mazen; certo in una situazione del genere Barghuti non prenderebbe il comando e
comunque Israele non lo permetterebbe.
Potrebbe esserci un’Autorità palestinese nelle aree A e B, sotto l’egida Onu, un
po’ sul modello dei bantustan sudafricani in cui c’erano comunque dei leader,
delle autorità locali. A questo punto, di fatto, Israele avrà vinto. Se nessuno ci si
opporrà, andrà così. Per questo dico che dobbiamo intervenire, ed è urgente,
perché quello che ho descritto non accadrà fra cinque anni: sta già accadendo
ora.
Tu dici che l’alternativa è accettare la soluzione dello stato unico, purché
binazionale, cioè democratico?
Quello che io sostengo è che c’è già un unico stato. La soluzione a due stati è
andata, ma uno stato c’è; non si può andare da nessuna parte in Palestina senza
attraversare un checkpoint israeliano; c’è una sola valuta, lo shekel, in tutto il
paese, che tu ti trovi a Gaza, in Israele o in Cisgiordania. C’è un’unica rete idrica,
un’unica rete elettrica, una rete autostradale, un esercito, un governo effettivo,
voglio dire: c’è già un unico stato qui.
Ciò che dobbiamo fare a sinistra è essere intelligenti, cioè dire: “Va bene, Israele,
hai vinto. Hai eliminato la soluzione dei due stati. Non puoi biasimare gli arabi per
questo, perché sei tu che hai creato un solo stato. Lo accettiamo: non accettiamo
però che sia uno stato di apartheid. E dunque c’è una sola via d’uscita equa, cioè
concedere pari diritti a tutti i cittadini del paese. Una democrazia”.
I palestinesi non hanno problemi con la soluzione a uno stato. La questione è se
sarà uno stato binazionale o semplicemente uno stato dove tutti votano. Io dico
che dovrà essere uno stato binazionale, ed è qui che si incontrano le resistenze
dei palestinesi.
Binazionale per due ragioni: la prima è che è già binazionale. Voglio dire, è da un
secolo che i palestinesi combattono per i loro diritti nazionali, e così gli ebrei; non
si può far finta che entrambi siano solo elettori. L’altro problema riguarda la
popolazione  israeliana,  perché  in  questo  stato  ci  sarà  una  maggioranza
palestinese! Gli ebrei israeliani hanno un timore legittimo: “Cosa succederà se
quell’unico stato diventa una democrazia, una persona, un voto, e i palestinesi
faranno  a  noi  ciò  che  noi  abbiamo  fatto  a  loro?”.  “Cosa  succederà  se  in



parlamento passeranno delle leggi per discriminarci, per portarci via la terra?”.
Hanno ragione. Voglio dire, è una preoccupazione legittima, a cui si risponde con
il principio dello stato binazionale.
In democrazia, un parlamento è limitato: c’è una costituzione, una corte suprema;
insomma, un parlamento non può far approvare qualsiasi  legge voglia.  Qui il
parlamento  sarebbe  limitato  nel  senso  che  non  potrebbe  emanare  leggi  che
violino  l’integrità  di  un  qualsiasi  gruppo  nazionale:  palestinesi,  arabi,  ebrei
israeliani.  Non  potrebbe  farlo.  Ciascun  popolo  avrebbe  il  diritto  all’auto-
determinazione, alla propria lingua, alle proprie istituzioni, e così via. Se questo
principio  fosse  garantito,  credo  che  gli  ebrei  israeliani  comincerebbero  a
pensarci. Perché agli ebrei israeliani, in realtà, non è mai importato del territorio.
Non hanno mai  sostenuto gli  insediamenti.  Se ci  pensi,  ci  sono seicentomila
coloni, meno del 10% della popolazione israeliana. Dopo sessant’anni, miliardi di
dollari spesi e tutto il resto, solo il 10% si è convinto ad andare a vivere là. E la
maggior parte vive nei sobborghi di Tel Aviv o Gerusalemme. Oltretutto le più
grosse  colonie  della  Cisgiordania  sono  abitate  da  ultra-ortodossi:  a  loro  non
importa niente se stanno lì o qui, vogliono soltanto che il governo gli permetta di
costituire  una  comunità  coesa.  Se  invece  prendi  i  veri  coloni,  non gli  ultra-
ortodossi, ma quelli di Hebron, che odiano gli arabi; ecco sono meno dell’1% della
popolazione israeliana, forse sessantamila persone.
Per gli ebrei israeliani, ciò che conta è la sicurezza. La loro sicurezza personale,
prima di tutto: poter salire su un autobus, entrare in un locale pubblico, ecc., e
poi la sicurezza collettiva.
Se verranno rassicurati rispetto al fatto di poter continuare a vivere in questo
paese  come ebrei  israeliani,  di  poter  parlare  ebraico,  di  avere  un’università
ebraica, i loro giornali… Se potranno avere tutto questo, cioè diritti nazionali in
uno stato democratico, credo che lo stato unico sia ipotesi interessante per gli
israeliani.  Perché  risolve  il  problema  di  ciò  che  può  accadere  se  c’è  una
maggioranza palestinese.
In uno stato democratico binazionale, non importa chi è la maggioranza, i tuoi
diritti  collettivi  saranno comunque protetti,  anche se fai  parte del  10% della
popolazione.
Ho cercato di sintetizzare tutto questo in uno slogan, non so se funziona bene in
italiano. Il problema della campagna di boicottaggio è che non è connessa a un
risultato finale. Allora per me lo slogan è  “Bds for Bds”, cioè “Boicottaggio,
disinvestimenti e sanzioni, per uno stato democratico binazionale”.
Questa potrebbe essere la direzione, il focus del nostro lavoro.



Il problema qual è? Che non posso essere io a dare garanzie in questo senso.
Perché la gente mi risponde: “E tu come lo sai che gli arabi ci lasceranno in
pace?”. Certo, posso dire loro: “Guarda, conosco gli arabi, andrà tutto bene”, ma
so già con quali epiteti reagiranno.
Abbiamo bisogno di qualcuno che, da parte palestinese, dica quello che a suo
tempo disse l’Anc: “La nostra visione del nuovo Sudafrica è un paese inclusivo di
tutti…”.
Ora sto lavorando a un gruppo per una Freedom Charter; ecco, se i palestinesi
sapranno dire che la loro visione di Israele-Palestina è un paese inclusivo di tutti,
credo che potremmo convincere gli israeliani ad accettare. Diversamente diranno
di no. Se il nuovo stato è solo una democrazia, una persona un voto, senza il
binazionalismo, gli israeliani non accetteranno mai.
C’è qualcuno nel versante palestinese che sta lavorando in questo senso?
Nessuno che io  conosca.  Non riesco  a  trovare  un approccio  strategico  tra  i
palestinesi. Gli accademici fanno le loro cose di accademia e non succede niente.
Non che la sinistra israeliana sia meglio; è la stessa cosa. Non ci sono neppure
israeliani  con  una  strategia.  Ecco  il  problema.  Non  c’è  nessuno!  Io  sono
completamente isolato, e continuo a chiedere, a provare…
Per come la  vedo io  ci  sono tre  livelli:  al  fondo c’è  il  popolo.  Ma il  popolo
palestinese è impegnato a combattere per la propria esistenza, che sia a Gaza o
Bilin, lotta per attraversare un checkpoint ogni giorno, ecc. Loro resistono. E poi
parliamo di persone normali, non sono organizzate, molte non sono istruite, non
hanno  accesso  ai  media,  ai  politici,  a  paesi  esteri…  Insomma,  la  gente  è
impegnata a resistere. Possono creare un movimento di base, ma a un certo punto
devono passare la palla a un secondo livello, quello degli intellettuali, dei leader,
delle  persone istruite.  Solo loro possono organizzare la  resistenza,  fare delle
campagne. Il secondo livello poi deve passare la palla al terzo, che siete voi, la
società civile internazionale, che si mobilita e porta le campagne a livello globale.
Bene, al momento c’è il primo livello, il popolo, che si mobilita; anche il terzo
livello si mobilita, voglio dire, ci sono migliaia di gruppi in tutto il mondo. È il
livello intermedio che manca. È questo che sta paralizzando tutto.
Questo è un vuoto che non possono coprire gli israeliani. La guida va presa in
mano dai palestinesi. Ho anche pensato a un appello, a una lettera alla società
civile palestinese, da parte di centinaia di gruppi da tutto il mondo che dicano:
abbiamo bisogno di voi, della vostra guida, dovete dirci in che direzione andare…
Per quanto riguarda la demolizione delle case, come sta andando?
La  demolizione  gode  di  ottima  salute,  procede.  Siamo  arrivati  quasi  a



cinquantamila case demolite. Succede sempre più spesso. Il processo va avanti. In
ebraico si  parla di  “giudaizzazione”;  l’intero progetto del  sionismo dell’ultimo
secolo è stato trasformare la Palestina nella terra di Israele. Credo che ormai
siamo agli ultimi stadi. I palestinesi ottengono molto sostegno internazionale, ma
poi? Certo, boicottiamo Sodastream, Hewlett Packard (HP), G4s, ecc. Ma qual è lo
scopo di tutta questa roba? Quando abbiamo boicottato il Sudafrica il tema era
“Una persona, un voto”. Avevamo un obiettivo. Ma oggi?
Qualcuno paventa un apartheid anche all’interno della Linea verde…
Giusto. Il fatto è che conosco i palestinesi, ho dei buoni amici tra i cosiddetti
palestinesi del ’48. Una delle mie amiche è del partito comunista, così le ho detto:
“Dai,  invitami,  a parlare della soluzione a uno stato”.  Mi ha detto:  “No, non
potremmo mai fare una cosa del genere, noi siamo per la soluzione a due stati”.
Sai com’è, i comunisti sono sconnessi dalla realtà.
A parte le battute, gli arabi israeliani sono impegnati a tutelare i loro diritti in
Israele, che in effetti  sono a rischio, e quindi non hanno tempo e spazio per
occuparsi dei palestinesi di Gaza. Ciò in cui è riuscita Israele, con la comunità
internazionale,  è stato dividere i  palestinesi:  ci  sono i  palestinesi  israeliani,  i
palestinesi della Cisgiordania, i  palestinesi di Gaza, quelli  dei campi… Non si
conoscono  più,  non  si  parlano,  hanno obiettivi  differenti,  addirittura  sono  in
competizione l’uno con l’altro…
Tu lo sai, io lo so, ma non ci possiamo fare nulla. Non c’è una discussione tra i
palestinesi. Quando vado a una conferenza sui diritti dei palestinesi, per dire, non
c’è mai gente dei campi, o di Gaza. Non so se i palestinesi della Cisgiordania o di
Israele conoscano ancora gente dei campi.
Insomma, quello che ci è aspetta è un compito tutt’altro che facile.
Cosa ti aspetti ora che c’è Trump sulla scena?
Credo che Trump lascerà che Israele faccia tutto ciò che vuole. Non credo che lui
abbia una strategia. Credo che di base la sua idea sia davvero: “Prima l’America:
non interverremo, non ci immischieremo”. Il resto starà alle parti, a israeliani e
palestinesi che devono negoziare… e ciò, di fatto, significa che Israele può fare
ciò che vuole. Insomma, credo che gli Stati Uniti si tireranno indietro, che di fatto
equivale a sostenere Israele. Vedremo cosa farà l’Europa, se proverà a prendere il
posto degli Stati Uniti. Sarebbe interessante.
La mia paura è che non ci  sia alcun movimento forte attorno alla questione
palestinese. L’Europa oggi è impegnata ad affrontare il problema dei richiedenti
asilo; gli Usa hanno Trump, non c’è posto per nient’altro. Come ho già detto, se
non troviamo un focus, un obiettivo politico, la gente si stancherà. Le persone non



restano in un movimento per sempre, se non succede niente; ci sono tante cose da
fare… Continuo a ripeterlo anche ai palestinesi: se non facciamo qualcosa alla
svelta,  se  non ci  organizziamo,  perderemo!  Semplicemente spariremo.  È una
possibilità.
(a cura di Barbara Bertoncin.
Traduzione di Stefano Ignone)

Esponenti  israeliani  e  palestinesi
reagiscono  all’abbandono  della
soluzione a due Stati da parte di
Trump
16 febbraio 2017, Maannews

Betlemme (Ma’an) – A seguito del controverso incontro avvenuto mercoledì tra il
presidente USA Donald Trump e il primo ministro Benjamin Netanyahu, i dirigenti
israeliani  e  palestinesi  hanno  reagito  in  modo  positivo  e  negativo  riguardo
all’evidente mutamento della politica statunitense con l’abbandono del sostegno
alla soluzione a due Stati.

Mercoledì durante una conferenza stampa che ha preceduto l’incontro Trump ha
risposto a una domanda riguardo alla posizione della sua amministrazione rispetto
alla soluzione a due Stati il giorno dopo che un funzionario USA aveva detto che il
Paese non era necessariamente legato alla  soluzione politica come l’unica in
grado di porre termine al conflitto israelo-palestinese

“Io considero sia [la soluzione] a due Stati che a un solo Stato e mi piace quella
che  piace  a  entrambe  le  parti”  ha  detto  Trump,  provocando  una  risata  di
Netanyahu. “Posso vivere con entrambe”.

Mentre esponenti della comunità internazionale hanno riposto la soluzione del
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conflitto israelo-palestinese sulla soppressione delle colonie illegali israeliane e
sulla soluzione a due Stati,  un numero crescente di  attivisti  palestinesi,  dato
l’attuale contesto politico, criticano questa soluzione come insostenibile e poco
inadeguato ad assicurare una pace duratura e propongono invece uno Stato bi-
nazionale con uguali diritti per israeliani e palestinesi.

Le reazioni israeliane

Gli  esponenti  politici  israeliani  di  destra  sono  stati  pronti  a  manifestare  il
consenso  sull’incontro  tra  Trump  e  Netanyahu,  con  il  quotidiano  israeliano
Haaretz che ha citato il  ministro dell’Istruzione dell’estrema destra israeliana
Naftali Bennet che ha affermato: “ La bandiera palestinese è stata ammainata dal
pennone ed è stata rimpiazzata da quella israeliana. I palestinesi hanno già due
Stati – Gaza e la Giordania – Non c’è nessun bisogno di un terzo.”

Il ministro ha anche scritto sui social media: “Una nuova era. Nuove idee. Nessun
bisogno di un terzo Stato oltre alla Giordania e a Gaza. Un grande giorno per gli
israeliani e per gli arabi ragionevoli.”

In precedenza Bennett aveva manifestato il  suo appoggio a Trump dicendo a
novembre , in seguito alle elezioni presidenziali negli USA, che una presidenza
Trump  avrebbe  posto  fine  allo  sforzo  per  realizzare  uno  Stato  palestinese
indipendente.

“La  vittoria  di  Trump  è  un’opportunità  per  Israele  per  rimangiarsi
immediatamente l’idea di Stato palestinese al centro del Paese (Israele) il che
potrebbe mettere in discussione la nostra sicurezza e la nostra giusta causa” ha
detto allora Bennett. “Questa è la posizione del presidente eletto, che è scritta nel
suo programma elettorale e dovrebbe essere la nostra politica, semplice e chiara.
L’epoca di uno Stato palestinese è tramontata”.

Nel frattempo il ministro israeliano della pubblica sicurezza , Gilad Erdan del
partito Likud è stato citato da Haaretz per aver detto che l’opinione di Trump sul
conflitto israelo-palestinese “prova che siamo in una nuova epoca. La presa di
posizione del presidente indica che la soluzione a due Stati non è l’unica soluzione
per raggiungere la pace e che è venuto il momento di rovesciare l’equazione e di
esercitare una pressione sulla parte palestinese”.

I ministri della destra in generale hanno espresso la loro opinione secondo cui



Israele stava entrando in “una nuova epoca” non condizionata dalla soluzione a
due  Stati  o  da  obiettivi  di  pace  da  lungo  tempo  formulati  dalla  comunità
internazionale.

Secondo quanto riferito, il ministro israeliano della cultura Miri Regev, anche lui
del partito Likud, ha detto che “l’epoca dei congelamenti è finita. È la fine del
blocco  delle  costruzioni  in  Giudea  e  Samaria”  come  Israele  definisce  la
Cisgiordania, aggiungendo che “oggi a Washington è cominciata una nuova era
diplomatica”.

Altri ministri della destra hanno manifestato il proprio sollievo per il fatto che il
governo israeliano non deve più fare finta di sostenere la soluzione a due Stati
che gli  sforzi  internazionali  per la pace hanno individuato per decenni  quale
percorso per uscire dall’impasse israelo-palestinese.

“Finalmente si è posto fine a un’idea sbagliata e pericolosa: istituire uno Stato
palestinese  terrorista  nel  cuore  della  Terra  di  Israele”  ha  detto  il  ministro
israeliano della scienza e della tecnologia Ofir Akunis, citato da Haaretz.

Nel frattempo la deputata della Knesset, Shelly Yacimovic, dell’Unione Sionista
[coalizione tra il  partito Laburista e Kadima. Ndtr.],  ritenuto il  partito “più a
sinistra” nel panorama politico israeliano, avrebbe affermato che le dichiarazioni
di  Trump mercoledì  sera  non  si  allontanano  in  alcun  modo  da  quelle  delle
precedenti  amministrazioni  USA,  sottolineando che Trump ha espresso il  suo
dissenso riguardo all’espansione delle colonie israeliane e che il suo appoggio per
trovare una soluzione soddisfacente per entrambe le parti è più articolato.

Le reazioni palestinesi e internazionali

A seguito della conferenza stampa l’ambasciatore palestinese presso le Nazioni
Unite Riyad Mansour ha emesso un comunicato in cui afferma che la pace non si
potrà realizzare “senza stabilire le basi di un processo di pace” e ha evidenziato il
fatto che la maggioranza della comunità internazionale continua a sostenere la
soluzione a due Stati nonostante le prese di posizione di Trump e Netanyahu.

Nel frattempo il  portavoce di Hamas Hazem Qasim si è appellato all’Autorità
Nazionale Palestinese perché abbandoni i negoziati con Israele e la convinzione
che gli  Stati  Uniti  siano in grado di svolgere una funzione di mediazione nel
processo di pace, aggiungendo che Trump ha chiarito il fatto che l’attuale e le



precedenti amministrazioni USA hanno parteggiato per Israele.

Nel suo comunicato Hazem Qaim ha detto che “ gli Stati Uniti non sono mai stati
affidabili riguardo a dare al popolo palestinese i suoi diritti” aggiungendo che gli
USA  hanno  solamente  “provveduto  a  coprire  Israele  perché  continuasse
l’aggressione  contro  il  popolo  palestinese  e  l’espropriazione  delle  nostre  terre”.

Egli  ha anche detto che l‘amministrazione degli  Stati  Uniti,  rimangiandosi  la
propria già debole posizione sulla soluzione a due Stati, indica un’escalation della
tendenza USA a favore dell’occupazione israeliana.

Il  dirigente  di  Fatah  Rafaat  Elayyan  ha  anche  rilasciato  un  comunicato  di
condanna dell’incontro, affermando che Netanyahu e Trump hanno “palesemente
affossato il  sogno di istituire uno Stato palestinese con capitale Gerusalemme
Est”. Egli ha anche detto che Trump ha disconosciuto il diritto internazionale e
tutti gli accordi precedenti tra palestinesi e israeliani per ottenere la pace nella
regione.

Elayyan ha aggiunto: “Siamo di fronte a un’occupazione che rifiuta di creare uno
Stato indipendente e mira ad annettere ad Israele la Cisgiordania e Gerusalemme,
espandendo le colonie con l’appoggio dell’amministrazione USA.” Continuando ha
sollecitato  la  dirigenza  palestinese  ad  “intraprendere  una  nuova  strategia”
fondata su un’unità che possa porre fine al conflitto interno alla Palestina.

“Se  l’incontro  Trump-Netanyahu  non  è  sufficiente  per  unire  il  nostro  fronte
nazionale, allora non saremo mai capaci di confrontarci con questa sfida”, ha
aggiunto Elayyan.

Elayyan ha anche detto che i palestinesi fanno affidamento sul vertice arabo che
si terrà ad Amman il prossimo mese, in cui gli Stati arabi e islamici dovrebbero
emettere un comunicato per appoggiare il popolo palestinese e i suoi diritti “
prima che sia troppo tardi”.

Elayyan ha aggiunto che Trump ha dato “semaforo verde al governo israeliano
per continuare nell’attività di colonizzazione e di aggressione nei confronti del
popolo palestinese” e ha sottolineato che gli Stati Uniti saranno responsabili di
qualunque “situazione esplosiva” nella regione.

“Il popolo palestinese continuerà la propria lotta per la libertà e la democrazia”



ha detto.

Nel frattempo il responsabile della comunicazione del movimento Fatah, Nasser
al-Qudwa, ha detto che “respingere la soluzione a due Stati significa respingere il
processo di pace” e ha sottolineato che qualunque alternativa provocherebbe “un
confronto doloroso e sanguinoso”.

Egli ha anche detto che l’abbandono della soluzione a due Stati non comporterà la
scomparsa o l’indebolimento dell’idea palestinese per uno Stato indipendente e
che quella soluzione a uno Stato unico dove tutti  i  cittadini avrebbero uguali
diritti è “ semplicemente senza senso e impossibile”

Al-Qudwa ha aggiunto che la dirigenza palestinese e Fatah hanno una posizione
chiara, sottolineando l’importanza di una presenza nazionale palestinese e della
formazione di uno Stato palestinese, osservando che i diritti palestinesi sono “
non negoziabili”.

Il  raggruppamento  di  sinistra  Fronte  Popolare  di  Liberazione  della  Palestina
(FPLP) ha scritto in un comunicato che l’incontro Trump-Netanyahu ha segnato
“un  chiaro  punto  di  svolta  per  porre  fine  agli  obiettivi  dei  palestinesi”
aggiungendo che il cambiamento di politica costituisce una violazione del diritto
internazionale.

Il  FPLP  ha  indicato  cinque  iniziative  che  ritiene  debbano  essere  prese  per
rispondere al recente mutamento della politica statunitense-israeliana: dichiarare
una presa di posizione unitaria che respinga la politica statunitense-israeliana;
ritirare il riconoscimento [dello Stato] di Israele; organizzare urgentemente un
incontro  tra  tutte  le  forze  nazionaliste  e  islamiche  per  stabilire  una  nuova
strategia  nazionale  da  contrapporre  alle  imminenti  sfide  e  difendere  i  diritti
nazionali; cessare immediatamente il conflitto nazionale palestinese e continuare
gli sforzi di tenere una sessione del Consiglio nazionale palestinese; cessare da
parte  dell’Autorità  nazionale  palestinese  “di  creare  illusioni”  a  livello
internazionale  e   ritirarsi  dagli  accordi  di  Oslo.

Intanto mercoledì l’Alta Rappresentante dell’Unione Europea per gli Affari Esteri
e per la Politica di Sicurezza Federica Mogherini ha detto che la UE sosterrà
sempre  la  soluzione  a  due  Stati,  aggiungendo  che  “senza  dubbio  la  nostra
ambasciata (italiana) rimarrà a Tel Aviv… e noi siamo ancora dell’opinione che la
soluzione sia la coesistenza tra i due Stati: Israele e Palestina”.



Mercoledì  il  segretario  generale  dell’Organizzazione  della  Liberazione  della
Palestina (OLP) Saeb Erekat ha detto che la soluzione a due Stati era già un
compromesso  raggiunto  con  molte  difficoltà  come  base  per  una  pacifica
risoluzione del conflitto, e che la proposta alternativa israeliana equivarrebbe a
una soluzione di apartheid.

“Contrariamente al disegno di Netanyahu di un solo Stato con due sistemi, [cioè]
l’apartheid, l’unica alternativa a due Stati democratici e sovrani con i confini del
1967 è un solo Stato laico e democratico con uguali diritti per ognuno, cristiani,
musulmani ed ebrei su tutta la Palestina storica,” ha detto Erekat.

(traduzione di Carlo Tagliacozzo)

Nonostante  le  dichiarazioni  di
Trump  durante  l’incontro  con
Netanyahu,  Abbas  e  i  palestinesi
tirano un sospiro di sollievo.
Amira Hass, 16 febbraio 2017 Haaretz

Trump  è  arrivato  e  Trump  se  ne  andrà,  mentre  i  palestinesi
insistono con la loro richiesta di essere liberati dalla dominazione
israeliana, che per loro significa occupazione militare, colonialismo,
apartheid.

La dirigenza palestinese non ha nascosto la sua preoccupazione circa le notizie
che gli  americani  hanno rinunciato  ad appoggiare  la  creazione di  uno Stato
palestinese.  Di  fatto  questo  non  è  stato  il  messaggio  inequivocabile  che  le
dichiarazioni  di  Donald  Trump  hanno  trasmesso  nella  conferenza  stampa  di
mercoledì. Ognuna delle parti potrebbe rintracciarvi elementi per rafforzare la
propria posizione.
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Anche  se  gli  Stati  Uniti  rinunciassero  effettivamente  a  sostenere  uno  Stato
palestinese, che cosa cambierebbe in realtà? Le amministrazioni USA precedenti
a Trump hanno parlato di qualche soluzione dei due Stati e non hanno fatto niente
per portarla  avanti.  Cioè,  non hanno fatto  niente per  impedire ad Israele  di
bloccarla. Però le loro dichiarazioni e le loro promesse hanno indotto la dirigenza
palestinese di Ramallah a mentire a sé stessa ed al suo popolo facendo credere
che questa fosse la soluzione che la grande potenza appoggiava.

Questa  costante  menzogna  –  accompagnata  da  una  massiccia  assistenza
finanziaria americana – è stata uno degli strumenti con cui la dirigenza dell’OLP,
Fatah e l’Autorità Nazionale Palestinese hanno continuato a dar ragione della
propria esistenza.  Quella  menzogna ha aiutato a giustificare il  mantenimento
degli  accordi  con  Israele,  compreso  il  coordinamento  per  la  sicurezza.  Non
stupisce che gli  USA eroghino considerevoli  contributi  finanziari  alle forze di
sicurezza palestinesi.

La nuova musica che adesso arriva dalla Casa Bianca pone la domanda se i
cambiamenti  negli  Stati  Uniti  possano  indebolire  ancor  più  lo  status  della
leadership palestinese agli occhi dei palestinesi stessi e se quindi la sua esistenza
sia in pericolo.

Trump è arrivato e Trump se ne andrà, mentre i palestinesi insistono con la loro
richiesta di essere liberati dal giogo israeliano, che per loro significa occupazione
militare,  colonialismo,  apartheid.  Per  il  popolo  palestinese  che  vive  qui  [nei
Territori Occupati] e per quello della diaspora questi non sono slogan, ma la
realtà quotidiana.

Ventiquattro anni fa questa Nazione ha avuto una leadership popolare che ha
fatto un generoso regalo ad Israele e agli ebrei – la soluzione dei due Stati. E’ così
che i palestinesi hanno interpretato gli accordi di Oslo. Ma Israele ha rifiutato il
dono.

La dirigenza palestinese poteva capire anche prima dell’assassinio di  Yitzhak
Rabin che Israele stava bluffando. Che mentre diceva “due Stati” creava enclaves.
L’OLP si è intrappolata nella politica dei negoziati nella speranza che l’Occidente
avrebbe fatto pressioni su Israele, che ci sarebbero stati  cambiamenti politici
positivi  in  Israele  e  che  gli  Stati  arabi  sarebbero  intervenuti.  Ma c’è  anche
un’altra  ragione.  La  dirigenza  palestinese  ha  trasformato  la  burocrazia  di



un’organizzazione per la liberazione nazionale in una burocrazia che governa,
completa di autoconservazione e aggrappata alla propria posizione.

Il  timore del presidente dell’ANP Mahmoud Abbas e dei  suoi colleghi di  una
deriva militare che danneggerebbe il loro popolo (come la Seconda Intifada) è
reale e giustificato. Ma si confonde con gli interessi personali suoi e del gruppo di
potere.

Al tempo stesso, ha preso forma l’illusione di una sovranità limitata all’interno
delle enclaves palestinesi. L’ANP in Cisgiordania e Hamas a Gaza forniscono i
servizi di base alla popolazione e rendono possibile l’attività pubblica, cosa che
non era concessa sotto l’occupazione israeliana diretta.

Pur  con  tutte  le  critiche  all’ANP  per  la  corruzione,  i  metodi  dittatoriali,
l’inefficienza,  le  carenze  nei  servizi  sociali,  ecc.,  essa  continua  comunque  a
provvedere alle necessità fondamentali immediate della popolazione.

La presidenza Trump non è una ragione sufficiente per sciogliere l’ANP e gettare
la società palestinese nel caos e nello scompiglio. La leadership palestinese ha
ottenuto un’altra pausa.

Mercoledì un ufficiale della sicurezza palestinese ha rivelato ai media palestinesi
l’incontro del capo della CIA con Abbas. Il messaggio che sta dietro alla fuga di
notizie è chiaro. “Non preoccupatevi, l’esistenza dell’Autorità Palestinese sta a
cuore  agli  Stati  Uniti.  Le  istituzioni  di  Washington  comprendono  che  il
mantenimento  del  regime  di  enclaves  garantisce  una  sorta  di  stabilità  della
sicurezza.”

Probabilmente stanno dicendo la stessa cosa al nuovo presidente. L’elemento più
importante che può compromettere questa precaria stabilità non è Trump, ma
un’escalation dell’oppressione israeliana e della sua politica di colonizzazione.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



Opinione.  Addio  al  linguaggio
ambiguo: la terrificante visone di
Israele per il futuro
L’ostinazione  di  Israele  lascia  palestinesi  e  israeliani  con  un’unica
alternativa: uguale cittadinanza in uno Stato unico o un’orrenda apartheid
e altra pulizia etnica

di Ramzy Baroud – Counterpunch

Ramallah, 17 febbraio 2017, Nena News

Le prove storiche empiriche combinate con un po’ di buon senso sono abbastanza
per  dirci  il  tipo  di  opzioni  future  che  Israele  ha  nel  cassetto  per  il  popolo
palestinese: apartheid perpetua o pulizia etnica, o un mix di entrambe.

L’approvazione della “Regularization Bill” del 6 febbraio è tutto quello di cui
abbiamo bisogno per immaginare il  futuro ideato da Israele.  La nuova legge
permette  al  governo  israeliano  di  riconoscere  retroattivamente  gli  avamposti
ebraici costruiti senza permesso ufficiale su terra privata palestinese.

Tutte le colonie – quelle ufficialmente riconosciute e gli avamposti non autorizzati
– sono illegali secondo il diritto internazionale. Tale verdetto è passato numerose
volte  alle  Nazioni  Unite  e,  più  recentemente,  riaffermato  con  chiarezza
inequivocabile  dalla  risoluzione  2334  del  Consiglio  di  Sicurezza.

La risposta di Israele è stata l’annuncio della costruzione di oltre 6mila nuove
case da costruire nei Territori Palestinesi Occupati, la costruzione di una colonia
nuova di zecca (la prima in 20 anni) e la nuova legge che pavimenta la strada
all’annessione di ampie porzioni della Cisgiordania occupata.

Indubbiamente la legge è “l’ultimo chiodo nella bara della soluzione a due
Stati”,  ma questo  non è  importante.  Non ha  mai  interessato  Israele,
quanto meno. Le chiacchiere su una soluzione sono state mero fumo negli
occhi  per  quanto riguardava Israele.  Tutti  i  “dialoghi  di  pace”  e  l’intero
“processo di pace”, anche quando era al suo apice, raramente hanno rallentano i
bulldozer israeliani, la costruzione di altre case per ebrei o messo fine alla pulizia
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etnica incessante dei palestinesi.

Su Newsweek Diana Buttu descrive come il processo di costruzione delle colonie
è  sempre,  sempre  accompagnato  dalla  demolizione  di  case  palestinesi.  140
strutture palestinesi sono state demolite dall’inizio del 2017, secondo l’agenzia
Onu Ocha.

Da  quando  Donal  Trump  ha  giurato,  Israele  si  è  sentito  liberato
dell’obbligo del linguaggio ambiguo. Per decenni, i funzionari israeliani
hanno parlato appassionatamente di pace e hanno fatto tutto quello che
potevano per ostacolare il suo raggiungimento. Adesso, semplicemente se
ne fregano. Punto.

Avevano perfezionato il  loro comportamento equilibrato semplicemente perché
dovevano farlo, perché Washington se lo aspettava, lo chiedeva. Ma Trump gli
ha dato un assegno in bianco: fate quello che vi piace; le colonie non sono
un ostacolo alla pace, Israele è stato “trattato molto, molto ingiustamente” e io
correggerò quest’ingiustizia storica, e così via. Quasi subito dopo l’avvento di
Trump alla presidenza il 20 gennaio scorso, le maschere sono cadute.

Il 25 gennaio il vero Benjamin Netanyahu è riemerso, dichiarando con
invidiabile  sfrontatezza:  “Noi  stiamo  costruendo  e  continueremo  a
costruire”  colonie  illegali.

Cosa c’è altro da discutere con Israele a questo punto? Nulla. La sola soluzione
che interessa a  Israele  è  la  “soluzione” di  Israele,  sempre guidata dal  cieco
supporto americano e l’inutilità europea e sempre imposta ai palestinesi e agli
altri paesi arabi, se necessario con la forza.

I  guardiani  della  grande  farsa  della  soluzione  dei  due  Stati,  chi
astutamente ha costruito il “processo di pace” e ha danzato su ogni ritmo
israeliano è ora frastornato. Sono stati esclusi dai terrificanti piani di Israele
che spara la sua “soluzione” dritto in mezzo agli occhi, lasciando ai palestinesi la
scelta tra l’assoggettamento, l’umiliazione e l’imprigionamento.

Jonathan Cook ha ragione. La nuova legge è il primo passo verso l’annessione
della Cisgiordania o, almeno, di buona parte. Una volta che i piccoli avamposti
saranno  legalizzati,  dovranno  essere  fortificati,  (“naturalmente”)  espansi  e
protetti.  L’occupazione  militare,  in  auge  da  50  anni,  non  sarà  più
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temporanea e reversibile. La legge civile continuerà ad essere applicata
agli ebrei nei Territori Palestinesi Occupati e quella militare ai palestinesi
occupati.

È l’esatta definizione di apartheid, nel caso ve lo stesse ancora chiedendo.

Per raggiungere i “bisogni di sicurezza” dei coloni, altre by-pass road per soli
ebrei  saranno  costruite,  altri  muri  eretti,  altri  cancelli  per  tenere  lontani  i
palestinesi dalle loro terre, dalle scuole e dalle fonti di sussistenza saranno messi
su, altri checkpoint, altra sofferenza, altro dolore, altra rabbia e altra violenza.

Questa è la visione di Israele. Anche Trump è più frustrato dalla sfacciataggine e
l’audacia israeliane. Ha chiesto ad Israele in un’intervista con il quotidiano Israel
Hayom di “essere più ragionevole con il rispetto per la pace”. “C’è molta terra
ancora. E ogni volta che la prendete per le colonie, ce n’è di meno”, ha detto
Trump. Ha frenato sulla promessa di trasferire l’ambasciata Usa e l’espansione
senza controllo delle colonie, perché realizza che Netanyahu e i suoi sostenitori
negli Stati Uniti lo hanno lasciato su un baratro e ora gli chiedono di saltare.

Ma  ha  poca  importanza.  Che  Trump  rimanga  sulla  sua  posizione
estremamente pro-israeliana o cambi marcia verso una più annacquata
simile a quella del suo predecessore Obama, la realtà probabilmente non
cambierà, perché solo Israele è alla fine autorizzato a influenzarne i risultati.

L’approvazione dei parlamentari israeliani della legge è, infatti, la fine di un’era.
Abbiamo  raggiunto  il  punto  in  cui  possiamo  apertamente  dichiarare  che  il
cosiddetto “processo di pace” è stato un’illusione fin dall’inizio, perché Israele
non ha mai avuto intenzione di concedere Cisgiordania e Gerusalemme est ai
palestinesi.

La leadership palestinese è difficilmente innocente in tutto ciò.  Il più grave
errore  che  i  leader  palestinesi  hanno  commesso  (a  parte  la  loro
disgraziata divisione) è stato quello di aver creduto che gli Stati Uniti, il
principale sponsor israeliano, avrebbero gestito un “processo di pace” che
ha garantito a Israele tempo e risorse per terminare i propri progetti coloniali,
devastando i diritti e le aspirazioni politiche palestinesi.

Ritornando agli  stessi  vecchi canali,  usando lo stesso linguaggio,  cercando la
salvezza nell’altare della stessa vecchia soluzione a due Stati non si otterrà nulla



se non lo spreco di altro tempo e altra energia.

Ma le umilianti opzioni di Israele per i palestinesi possono essere anche lette in
un altro modo. Infatti, è l’ostinazione di Israele che oggi lascia i palestinesi
(e  gli  israeliani)  con un’unica alternativa:  uguale  cittadinanza in  uno
Stato unico o un’orrenda apartheid e altra pulizia etnica.

Con le parole dell’ex presidente Jimmy Carter, “Israele non troverà mai la pace
fino  a  quando  non  permetterà  ai  palestinesi  di  esercitare  i  loro  diritti
fondamentali umani e politici”. Il “permesso” israeliano è lontano dall’arrivare,
lasciando la comunità internazionale con la responsabilità morale di pretenderlo.
Nena News

Traduzione a cura della redazione di Nena News

Il  presidente  Rivlin:  Israele
dovrebbe  annettere  la
Cisgiordania  e  concedere  ai
palestinesi la piena cittadinanza
di Jonatan Lis – 14 febbraio 2017 Haaretz

Solo  la  settimana  scorsa  il  presidente  aveva  detto  che
l’approvazione della cosiddetta legge del furto delle terre potrebbe
provocare  il  fatto  che  Israele  possa  sembrare  uno  Stato
dell’apartheid.

Lunedì il presidente Reuven Rivlin ha detto che Israele dovrebbe annettere la
Cisgiordania  e  concedere  piena  cittadinanza  a  chi  vive  nei  territori,  cioè  ai
palestinesi.

Benché non abbia citato esplicitamente i palestinesi o la Cisgiordania, martedì
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Rivlin ha detto: “Credo che Sion [cioè la Palestina. Ndtr.] sia nostra e che la
sovranità israeliana dovrebbe essere (estesa) ad ogni luogo.

“La sovranità su un determinato territorio garantisce la cittadinanza a tutti quelli
che vi risiedono. Non ci sono scuse. Non ci può essere una legge per gli israeliani
e  un’altra  per  i  non-israeliani,  ”  ha  detto  durante  una  conferenza  tenuta  a
Gerusalemme dal giornale Besheva [settimanale dei sionisti religiosi, il terzo più
venduto in Israele. Ndtr.].

Gli alleati di estrema destra nella coalizione del primo ministro Netanyahu hanno
chiesto di approfittare di quella che è percepita come l’amministrazione più filo
israeliana, guidata da Donald Trump, per avanzare nell’annessione di parti della
Cisgiordania, una richiesta a cui Netanyahu si è opposto.

Come presidente, Rivlin, un ex membro del Likud [partito di destra di Netanyahu.
Ndtr.]  e  da  molto  tempo  favorevole  all’annessione  della  Cisgiordania  e  alla
concessione ai palestinesi di tutti i diritti civili, ricopre un incarico soprattutto
simbolico.

Pochi  giorni  fa  Rivlin  ha  detto  di  essere  assolutamente  contrario  alla  legge,
approvata dalla Knesset la scorsa settimana, che consente di espropriare la terra
di proprietà privata palestinese per legalizzare retroattivamente alcune colonie.
Ha affermato che l’approvazione della cosiddetta “Legge per la Regolarizzazione”
potrebbe provocare il fatto che Israele possa sembrare uno Stato dell’apartheid.

“Israele ha adottato leggi internazionali. Queste non consentono a un Paese di
agire in base ad esse per applicare e imporre le sue leggi su territori che non sono
sotto la sua sovranità. Se lo fa, si tratta di una dissonanza legale. Ciò provocherà
il fatto che Israele sia visto come uno Stato dell’apartheid, cosa che non è,” ha
detto.

“Non c’è alcun dubbio. Il governo di Israele semplicemente non può applicare le
leggi della Knesset su territori che non sono sotto la sovranità dello Stato,” ha
aggiunto Rivlin.

La legge approvata la scorsa settimana consente ad Israele di espropriare la terra
palestinese  di  proprietari  privati  in  Cisgiordania  su  cui  sono  state  costruite
colonie ed avamposti israeliani. Benché ciò non conceda ai coloni la proprietà
della terra, permette loro di rimanervi e nega ai proprietari palestinesi il diritto di



reclamare la terra “finché non ci sia una soluzione diplomatica sullo status dei
territori.”

(traduzione di Amedeo Rossi)


